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NUMero SettaNtUNo                                                                                                           iNVerNo  2011

Enrico Lievi

segue in undicesima pagina

segue in tredicesima pagina

En Piasa ha, di anno in anno, guadagnato credibilità,
numero di abbonati, lettori e peso specifico in un pae-
se per certi versi problematico, umorale, difficile come
Gargnano. Grazie ad una stupenda redazione che so-
lo in parte è mutata negli anni e ai tanti, preziosissimi,
collaboratori che hanno portato di casa in casa le co-
pie fresche di stampa, En Piasa è entrato nelle case
dei gargnanesi e di chi ama Gargnano pur vivendo
anche molto lontano. Una scommessa vinta. All’ini-
zio, nell’ormai lontano 1993, non erano pochi gli scet-
tici. «Arriveremo a duecento abbonati?» ci domanda-
vamo nell’ufficio di Franco Ghitti, diventato alla fine la
nostra redazione dopo le prime riunioni da Nino Rizzi.
Traguardo ampiamente superato, oggi distribuiamo
più di 700 copie. Un successo che non ha eguali. Ini-
zialmente ci sono state affibbiate, erroneamente, eti-
chette; credo che En Piasa alla fine non abbia scon-
tentato nessuno: abbiamo dato spazio a tutti, rispetta-
to ogni idea. Chiunque ha potuto scrivere e quanto è
giunto in redazione è stato pubblicato, tranne per for-
tuna poche farneticanti lettere che riportavano fatti
non veri. Oggi, per me, sfilano i titoli di coda. Per sva-
riati motivi ho deciso di lasciare questo giornale che
ho contribuito a fondare e diretto potendo contare su
una splendida squadra. Tanti gargnanesi in questi ul-
timi tempi, sapendo della decisione maturata, mi han-
no chiesto di continuare, ma come in tutte le storie
belle è il momento di pronunciare la parola fine: è giu-
sto lasciare il passo ad altri. Importante, se En Piasa
continuerà ad entrare nelle vostre case, che resti
obiettivo. Che non diventi il giornale di qualcuno, an-
che perché l’anno prossimo a Gargnano si voterà…e
un giornale che entra in tutte le case ha una notevole
importanza. Un grazie ai lettori che ci hanno dato fidu-
cia. Un grazie a chi ha scritto e ancora oggi si è impe-
gnato per l’uscita di questo numero, l’ultimo firmato da
me. Un grazie sincero a chi ha lavorato nelle retrovie
senza comparire, permettendo ai lettori di avere En
Piasa sull’uscio di casa.

Il vostro direttore
Franco Mondini

IL NOSTRO DIRETTORE 
SI CONGEDA

QUaNdo gargNaNo
ritorNa 

ai gargNaNeSi

Società, piSciNa, parcheggio… 
le riSpoSte del SiNdaco

Non siamo, sicuramen-
te, tra coloro che, al
termine di ogni sta-

gione turistica, amano dire “
l’è finìa, finalmente tucc i
turna a le so cà...” (è finita,
finalmente tutti tornano alle
loro case n.d.r.), ma è certo
che questa sgradita espressio-
ne (per ospiti ed albergatori),
rivela un pizzico di sano
egoismo e rimarca quella
scarsa vocazione all’ospitali-
tà ed alla accoglienza che,
unite ad altri pregi e difetti di
questo paese, ne costituisco-

no la vera immagine e l’au-
tentica natura.
Sì, è vero, ammettiamolo
apertamente: il gargnanese
che non vive unicamente di
turismo, quello che ha un po-
sto di lavoro altrove, o che ti-
ra avanti con mezzi propri o
fa il pensionato, si stanca fa-
cilmente di chi arriva a “sot-
trargli” la propria quiete, i
propri ritmi pacifici di vita,
le proprie tranquille abitudi-
ni, come se toccasse a lui de-

Lino Maceri

Società Lago
di Garda
Per quanto ri-
guarda il recu-
pero del com-
plesso archi-
tettonico, nu-
merosi cittadi-
ni, tra cui gli
aderenti al Co-
mitato per
Gargnano Sto-
rica, hanno
contestato a
più riprese il
progetto e
avanzato nel
contempo di-
verse proposte
alternative.  Il Sindaco, inter-
pellato al riguardo, non ac-
cetta le critiche bollandole
come strumentali e derivanti
da disinformazione “Se a suo
tempo”, sostiene Scarpetta,
“quando era economicamen-
te possibile, il Comune aves-
se acquistato l’ex Società La-
go di Garda, o se successiva-
mente non fosse stato tolto il
vincolo di destinazione turi-
stica, non avremmo ora diffi-
coltà a cercare altre soluzio-
ni. Considerando invece che

lo stabile è di proprietà di
privati e che è libero da vin-
coli di destinazione, la scelta
di realizzare appartamenti ne
è stata la naturale conse-
guenza. La preoccupazione,
più volte espressa dai detrat-
tori, che l’intervento potesse
compromettere il valore sto-
rico del chiostro, era il frutto
di una scorretta informazio-
ne che dava per certa la rea-
lizzazione dell’entrata prin-
cipale del nuovo stabile al-
l’interno del chiostro e di

conseguenza
che lo stesso
costituisse un
p a s s a g g i o
obbligato per
gli ospiti”.
La questione,
in ogni modo,
ora è stata ri-
solta. A tale
proposito il
Sindaco ci
mostra una
convenzione
sottoscritta da
Società, Co-
mune e Par-
rocchia con la
quale si con-

ferisce all’ente pubblico
l’usufrutto perenne del chio-
stro, che verrà gestito dalla
Parrocchia con l’impegno di
mantenerlo aperto con i se-
guenti orari di visita: periodo
invernale dalle 9,00 alle
18,00; periodo estivo dalle
9,00 alle 22,00. Oltre al chio-
stro saranno visitabili due sa-
le museali, un’altra sala sarà
destinata ad ospitare l’archi-
vio storico dell’ex Società la-

Il progetto di recupero della società Lago di Garda e la realizzazione della piscina pub-
blica sono argomenti che hanno occupato le pagine del nostro giornale nel corso del

2011. Numerosi articoli hanno dato voce a chi esprimeva dubbi e critiche relativamente
a questi interventi. Ci rivolgiamo ora al Sindaco per conoscere le sue risposte e 

illustrare i suoi programmi futuri. 

St’an fom apéna l’àlbero... 
Gh’è ‘n giro le us che i ne farà 
pagàr l’ICI aca sö la capàna del 
presepio!
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e’stata una settimana
densa di emozione
e di attesa quella

dello scorso fine di ottobre,
per i numerosi proprietari di
case nella zona tra S. Giaco-
mo e la località Amburana e
per gli abitanti di Muslone.
Nella serata del 12 ottobre,
dalle pendici del monte Co-
mer si è staccata un’ennesi-
ma frana che ha provocato,
fortunatamente, solo danni
non gravi ad un’abitazione
situata in una zona partico-
larmente a rischio (un masso
ha danneggiato, arrestandosi,
lo spigolo di una camera).
Altri blocchi, sfondata la bar-
riera paramassi realizzata po-
chi anni fa, hanno attraversa-
to la strada di Muslone e si
sono fermati nel profondo
vallo creato poco sotto la car-
reggiata. Ma a destare pro-
fonda preoccupazione non è
stato tanto questo evento, ma
l’allarme lanciato subito do-
po, dai geologi chiamati a ve-
rificare la situazione: a ri-
schio di crollo risulta un pila-
stro intero della parete, del-
l’altezza di circa 50 metri e
della larghezza di 12 metri,
ampiamente fessurato e di-
staccato dalla roccia retro-
stante, tanto da permettere il
passaggio al suo interno dei
rocciatori chiamati alle veri-
fiche in loco.  Inimmaginabi-
li le conseguenze se anche
questo blocco dovesse crolla-
re! Allo sconcerto iniziale
(mercoledì 26 ottobre, non
solo le case immediatamente
a ridosso della frana hanno
ricevuto l’ordine di sgombe-
ro, ma anche gran parte delle
abitazioni poste all’interno
del cono che si allarga nella
zona sottostante, fino a giun-
gere a riva di lago, sono state
allertate per una possibile
evacuazione), una riunione
pubblica indetta dal Sindaco
venerdì 28 ottobre ha chiarito
meglio la situazione ed ha
rassicurato un poco gli spau-
riti interessati. Relatore il
dott. Claudio Valli, geologo
di Trento, da quanto si è ap-
preso uno dei massimi esper-
ti per queste situazioni com-
plesse. La sua esposizione è
stata completa ed esauriente.
Abbiamo così appreso che la
criticità, dal punto di vista
geologico, è causata da una
fascia di rocce stratificate e
meno compatte, posta al di

MoNte coMer – UN gigaNte
dai piedi d’argilla

Franco Ghitti

sotto di altre rocce di natura
sempre calcarea, ma più uni-
formi e molto pesanti che
vanno a gravare sul basa-
mento. “Un gigante dai pie-
di d’argilla” un’espressione
tecnicamente non corretta,
poiché di argilla non si tratta,
ma che rende bene l’idea. In
un primo tempo si era ipotiz-
zato di imbrigliare i blocchi
pericolanti, ma il volume im-
pressionante della zona di di-
stacco ha fatto scartare
l’idea. Innanzitutto si è pro-
ceduto così a un monitorag-
gio diversificato e alquanto
minuzioso di tutta la zona
(con ricorso a tecnologie al-
l’avanguardia, che scoprono
spostamenti anche dell’ordi-
ne di decimi di millimetro),
per prevenire ulteriori movi-
menti che possano destare
preoccupazione, per permet-
tere di lanciare immediata-
mente l’allarme nelle zone a
rischio e proteggere gli ope-
rai chiamati a ripristinare le
barriere protettive. Quelle
esistenti (reti metalliche ag-
ganciate a putrelle conficcate
nel terreno, che con l’aiuto di
dispersori di energia hanno
la funzione di deformarsi e
insaccare i massi), hanno
svolto egregiamente la loro
funzione, limitando il danno.
Ma non possono fare niente
nel caso di blocchi di massa
consistente. In ogni caso ver-
ranno ripristinate come pri-
ma protezione. In un secon-
do tempo si progetta di crea-
re un nuovo vallo-tomo (una
profonda fossa creata con
movimenti di terra di scavo e
riporto) a monte della strada,
che possa raccogliere anche
gli “arrivi” più consistenti.

E’ un’opera molto costosa
(nella riunione si è parlato di
circa 280.000 Euro per le re-
ti e di un milione di Euro per
il vallo), resa difficoltosa
dall’andamento impervio del
terreno e dall’assenza di stra-
de che consentano l’accesso
ai mezzi pesanti. La prima
parte è già stata appaltata.
Non sarà facile trovare i fi-
nanziamenti per il vallo, ma
al sindaco va riconosciuta
una capacità non comune in
questo campo. Se tutto pro-
cede per il verso giusto si
ipotizzano almeno sei mesi
per garantire le protezioni
adeguate. Dopo di questo si
valuterà come ridurre e con-
tenere il blocco a rischio di
distacco. Un’impresa alquan-
to delicata. Tra il pubblico
numerosi gli interventi. Gli
abitanti di Muslone, e soprat-
tutto il titolare dell’esercizio
pubblico “Camping-Pizzeria
al Paradiso”, vedendo la loro
unica strada di accesso per-
corribile solo in determinati
periodi della giornata, la-
mentano un grave danno e
chiedono che si proceda al
più presto con una soluzione
radicale. I proprietari delle
case che possono essere inte-
ressate dalla frana sono stati
rassicurati: i sensori, posizio-
nati e collegati con il compu-
ter, permettono di prevedere
per tempo ed escludere cedi-
menti improvvisi. Un unico
fatto è imprevedibile, affer-
ma il dott. Valli allargando le
braccia “… a meno che non
venga un terremoto…”. La
seduta si chiude attorno a
mezzanotte e tutti tornano a
casa rincuorati. Rispettando
in pieno la legge di Mur-

phy*, alle 6,13 della
mattinata successiva,
più puntuale di un
treno diretto del nord
Europa, una bella
scossa sveglia tutti
facendoci sobbalzare
nei letti. Fortunata-
mente nessuna con-
seguenza. Evidente-
mente il gigante dai
piedi d’argilla ha il
sonno profondo o
buone pantofole.

*Enunciato di Murphy: se
qualche cosa di spiacevole
deve accadere, stai sicuro
che accadrà proprio a te.

gargNaNo da SalVare

N on è bastato anticipare di un
paio di settimane la campa-
gna di raccolta delle olive

nell’alto Garda per ridurre i danni pro-
vocati dalla mosca olearia. Troppo ag-
gressivi sono stati in questa stagione
gli attacchi del parassita per non con-
dizionare negativamente l’intera sta-
gione. «Negli ultimi dieci anni non ri-
cordo niente di simile - afferma Rena-
to Tavernini, titolare di un oleificio a
Gargnano. Le rese si attestano intorno
al 14%, con una perdita di 3 o 4 chili, tra oliva e olio rispetto alle
annate precedenti. Quest’anno, continua Tavernini, è venuto a
mancare il profumo e anche un po’ di gusto». Analizzando i dati
delle stazioni di monitoraggio del parco alto Garda, si può notare
che gli uliveti più colpiti sono quelli situati nelle fasce in prossimi-
tà del lago e nelle zone collinari. A Gargnano la percentuale delle
olive colpite si assesta intorno al 21%, a Limone aumenta al 33%,
a Tignale al 35% e a Tremosine al 27%. «Il clima dei mesi estivi
ha favorito una precoce deposizione delle uova di mosca - spiega
Massimo Mattei dell’ufficio agricoltura della Comunità Montana.
L’umidità, se da un lato è stata positiva per le olive, dall’altro ha
favorito notevolmente il propagarsi della mosca olearia. Sarebbe
stato opportuno coprire maggiormente il territorio con le "Eco-
trap" (le trappole insetticide) per ridurre i danni alle produzioni
olivicole. Dove la copertura era buona, i danni sono stati contenu-
ti, ma purtroppo in molte zone non si è badato a collocarle». No-
nostante siano state poste quasi 28mila trappole, la partecipazione
degli olivicoltori è stata minore rispetto agli anni scorsi. Il risulta-
to è una maggior diffusione della mosca, e un raccolto più avaro.
Per l’anno nuovo la Comunità Montana intende puntare anche su
altri dispositivi di cattura denominati Magnet Oli, (pannelli attrat-
tivi ad azione insetticida) più facili da smaltire e per i quali non è
richiesto l’utilizzo del patentino. 

StagioNe oliVe 2011,
raccolto aMaro

Oliva colpita 
dalla mosca

gargNaNo da caMBiare

L’abitazione colpita dal masso

Così è ridotto da mesi il parcheggio coperto comunale posto
all’ingresso di Gargnano, con i muri imbrattati da volgarità. In
questo modo offriamo una pessima immagine al turista che
frequenta il nostro capoluogo, ma cosa ben più grave, mo-
striamo un deprecabile esempio di inciviltà ai bimbi che gior-
nalmente si recano all’asilo infantile posto proprio di fianco.
Un controllo più attento con le telecamere ed, in ogni caso,
una imbiancatura immediata di qualsiasi scritta, sarebbero il
deterrente più efficace. Il nostro bel paese merita queste at-
tenzioni, anche a costo di mettere a bilancio la spesa di qual-
che barattolo di vernice in più.

Un’immagine recente della spiaggetta di Castello; il lago, che
prima lasciava scoperti i pontili, si è ritirato, lasciando il posto
ad una consistente ed esorbitante distesa di ghiaia prove-
niente da nord, trasportata dal moto ondoso. Lo stesso feno-
meno si verifica anche nelle spiaggette limitrofe; addirittura,
osservando con attenzione, si nota che si sta creando una
nuova spiaggia, mai esistita, anche all’inizio del lungolago, di
fianco all’università.  L’operazione di prelevare la ghiaia in
eccesso dalle spiagge più a sud e ritrasportarla nella zona
dell’alto lago per evitarne la dispersione  era abituale in pas-
sato. Sarebbe utile riprenderla: con una chiatta e i mezzi di
escavazione moderni si potrebbe fare il trasporto direttamen-
te via lago e si ricostituirebbero le spiagge con materiale ido-
neo e “lavato”, abbandonando la pratica discutibile di ricari-
carle periodicamente con materiale “sporco” e di altra natura,
proveniente da escavazioni nella collina. Bagnanti e “pesci in
frega” ringrazierebbero.

Luciano Scarpetta

Nella foto la freccia evidenzia il punto di distacco 
dalla parete rocciosa



Èl NÒS dialÈt

AN DE...mOSCA 
Che non sia stata nel complesso una campagna favolosa lo dicono in tanti, col-
pa soprattutto di un forte attacco della mosca olearia che ha compromesso la
raccolta facendo cadere (cröàr) prematuramente parte dell'oliva e incidendo
negativamente sulla quantità e sulla qualità dell'olio che, quando ottenuto con
partite di olive guaste (col bisöl), ha presentato un grado di acidità superiore al
solito.
Èl bisöl (il bruchetto della mosca olearia) insomma si è preso, dopo anni di
battaglie perse, la sua onorevole rivincita e ha trionfato in molti uliveti.
Colpa delle piogge primaverili? della siccità estiva? del caldo autunnale? del-
la scarsità numerica delle eco-trappole negli uliveti? della loro diminuita effi-
cacia? di tutto questo insieme? o d'altro ancora?
Ognuno, naturalmente, ha detto la sua e...al bar almeno...sono state trovate tut-
te le spiegazioni con i futuri rimedi e le soluzioni adeguate, anche se non sem-
pre...all'unanimità.

E LA RESA? PIöTÒST mAGRèTA
Quando si va al frantoio (maṡna) e si chiede: che ala dàt la mia uliva? Che ala
ründü? E ci si sente rispondere che l'a bütà el dùdes, el trèdes o 'l quatòrdes,
allora la delusione è tanta e più o meno legittimamente sorgono perplessità, in-
terrogativi e sospetti di ogni ti-
po, compresi quelli più velenosi.
E allora, come reciproco sfogo,
montano e si rincorrono com-
menti di questo tipo:
Ma no l'è pusìbol...l'a büta come
le giande e le rübaghe (bacche
d'alloro)... la mia ulìva tra l'altro
l'era bèla sana...l'era mèi lasàr-
la sö le piante...no se pöl acetàr
na roba compagna...l'an che ve
la porte a Limù o a Riva...ma
aùra i ga riṡù a dir che i roba... e
così gli animi si eccitano e qual-
cuno finisce sempre col ricorda-
re, a mò di confronto, quei favo-
losi tempi lontani in cui le rese
superavano sempre il 20 arrivan-
do perfino a toccare il 30, 31 e
32%! E lì si snocciolano, a pro-
va, date, nomi e cognomi ben
precisi, testimonianze che ag-
giungono altra amarezza alla mi-
seria dei numeri odierni.
Comunque, conclude qualcuno
con ironia maliziosa, una volta
c'era più coscienza...e timor di
Dio...

mA ALÙRA L'ERA DIVèRSA
Certo una volta non si aveva la frenesia di adesso.
Si cominciava a góer cioè a raccogliere l'oliva verso  la metà di Novembre (a
San Martì, 11 novembre, s'endrìsa en pe le scalì) e si continuava fino a febbra-
io e marzo; prima si facevano la vendemmia e i lavori relativi di cantina quin-
di si raccoglievano le rübaghe dai lauri.
Mano a mano si raccoglieva l'oliva, si stendeva a lungo nei solai o su graticci
(arèle) perchè perdesse la parte acquosa e diminuisse di peso; una volta porta-
ta alla maṡna vi rimaneva accumulata anche in alti strati per alcuni giorni af-
finché la se scaldés cioè cominciasse a fermentare e aumentarne così la resa.
La lavorazione poi aveva tecniche, modalità e tempi più lunghi sempre al fine
di non lasciar perso nemmeno un goccio d’olio.
Il risultato complessivo frutto di questo modo di procedere era buono sul pia-
no della quantità ottenuta ma senz’altro scadente sul piano della qualità del
prodotto che doveva avere livelli di acidità molto alti, improponibili con i pa-
rametri d’oggi.

èL ṠA uRA DE mONDàR?
Il lavoro di potatura degli olivi era svolto in primavera per evitare che even-
tuali tagli freschi danneggiassero le piante in caso di gelo.
Oggi moltissimi fanno questo lavoro già durante la raccolta delle olive e anche
questo è spesso motivo di discussioni e dispute, così come le stesse modalità
di potatura della pianta.
Ecco chi critica l’eccessiva sfrondatura: El ga tirà déter de bröt e chi al con-
trario osservando gli olivi folti commenta: El i a lasé tròp spès.

a cura d i  Giacomo Samuel l i

uLÌF uLÌVA E ÒIO: da sèmper grandi discüsiù
Pur non essendo più, da molti decenni, la nostra comunità basata sul-

l'economia agricola, resta il fatto che il patrimonio d'olivi sul territorio
è ancora ragguardevole e, sebbene non curato dappertutto come si dovreb-
be, produce una quantità di olive alla cui raccolta finiscono annualmente
con l'essere coinvolti in molti.

Ed è appunto in questi giorni di Feste natalizie che si conclude la raccolta
e l'approvvigionamento del nuovo olio, il tutto accompagnato, come sempre
del resto, da pareri e giudizi diversi e contrastanti sia sulla qualità sia sul-
la resa, cioè la quantità d'olio ottenuta in termini percentuali su ogni quin-
tale d'oliva.
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E se fosse qui oggi, che direbbe il nostro Rodolfi nel vedere la nostra opera di
improvvisati olivicultori? Forse è meglio tacere…

TERmINI CuRIOSI
Croàr: il cadere spontaneo dell’oliva dalla pianta.
möle: macine di pietra del frantoio.
Inferno: vasca di raccolta dell’acqua ottenuta nella molitura.
Gòer ṡo: raccogliere l’oliva da terra.
Tanàrse: il raddensarsi dell’olio per il freddo.
mucla: deposito, fondo dell’olio: usato per ungere carri, ingranaggi, catenac-
ci…

Eterno e insolvibile diverbio tra gli estimatori di diversi sistemi.
Vezzo, questo della critica, solo di oggigiorno?
Macchè, una costante nel tempo, come lo dimostra questo scritto dei primi an-
ni dell’800 in cui un sacerdote di Bogliaco, Bernardino Rodolfi se la prende
con quei contadini che gli hanno rovinato l’uliveto con eccessive potature de-
finendoli “carnefici” “ignoranti” “rozzi e contumaci bifolchi”.

E più avanti…
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Waakirchen – Difficile in-
dovinare chi fungeva da
ospitante: il comune di Waa-
kirchen, accogliendo nella
sua palestra comunale banda
cittadina e delegazione italia-
na del villaggio con il quale
si unirà in gemellaggio, op-
pure il comune di Gargnano
“sul bel lago di Garda”, che
ha rallegrato l’Alta Baviera
con un concerto di prima
classe e, di seguito, un rinfre-
sco all’italiana altrettanto im-
pressionante? 
“Un buon inizio per il gemel-
laggio di due comuni”, è così
che si esprimeva, dopo il
concerto in una sala colma, il
sindaco Gianfranco Scarpet-
ta guardando con gli occhi
raggianti il suo omologo di
Waakirchen, Sepp Hartl, pri-
ma di invitare tutti a provare
le delicatezze portate da
Gargnano. La banda cittadi-
na, della veneranda età di
158 anni, con il suo concerto
a strumenti a fiato,  già in sé
sarebbe stata un piacere. Sot-

gargNaNo  iN  geMellaggio
In molti non lo sanno ancora, ma sono in stato avanzato i contatti per promuovere un gemellaggio tra il nostro comune e Waakirchen, 

un piccolo centro a 6 km dal lago Tegernsee, in Baviera, vicino al confine con l’Austria.  Non si sa chi ha fatto il “primo passo”, ma sappiamo che 
il sindaco di Waakirchen conosce Gargnano per avervi soggiornato in più riprese durante le vacanze. Il grazioso paese tedesco ha circa 6000 abitanti, 

si trova ad una quota di 700 metri sul livello del mare, ed ha un’economia basata prevalentemente sull’agricoltura e sulle imprese del ceto medio. È un comune
tradizionale e “sano”, in pieno sviluppo. Una delegazione, capitanata dal Sindaco Scarpetta, vi si è recata in visita lo scorso 5 novembre, accompagnata dalla
Banda Cittadina di Toscolano Maderno (che tra i suoi orchestrali ha numerosi nostri concittadini). Vi riportiamo la traduzione dell’articolo sulla nostra visita,

pubblicato da un giornale locale in lingua tedesca. Nella foto allegata vediamo i due sindaci mentre si scambiano un omaggio. A parte la differenza d’età, 
non notate una sorprendente somiglianza? L’anno prossimo i rappresentanti del comune tedesco ricambieranno la visita, avremo modo così di conoscere questi

nuovi amici. Chi volesse avere maggiori informazioni ed immagini sul nostro “gemello”, può visionare il sito internet www.waakirchen.de .

piaceri dall’italia e taNta MUSica

to la direzione del maestro
Valter Rosa, una cinquantina
di musicisti intonava con
leggerezza la “Cavalleria
Leggera” di Franz von Sup-
pé; allo stesso modo riusci-
vano a conferire all’ouvertu-
re del Nabucco di Giuseppe
Verdi l’importanza necessa-
ria senza per niente aggra-

varla con magniloquenza.
Più che altro però gli ascolta-
tori applaudivano con entusi-
asmo, quando la banda citta-
dina “Giuseppe Verdi” pre-
sentava la sua raccolta delle
più belle canzoni napoletane.
Vino rosso, bianco e rosé, ac-
compagnati da spicchi di for-
maggio tagliati dalle forme
di grana, salame saporito di
Tremosine e pane profumato
accompagnato da un aroma-
tico paté d’olive: è così che
Alto-Bavaresi e Italiani al-
lacciavano i primi contatti
per il gemellaggio, soccorsi
dalle due interpreti Camela
Eisenbichler di Waakirchen e

Susi Schick di Gargnano. Vi-
sto il successo di questo po-
meriggio, che si prolungava
fino a notte inoltrata, le asso-
ciazioni folcloristiche, quelle
dei minatori e il corpo dei Vi-
gili del Fuoco del comune di
Waakirchen, per contraccam-
biare nella loro visita a Gar-
gnano dovranno escogitare
qualcosa di speciale.

Sotto, l’articolo su di un quo-
tidiano tedesco. Nella foto il
sindaco Gianfranco Scarpet-
ta (sulla sinistra) porge al
suo omologo tedesco Sepp
Hartl un omaggio di Gar-
gnano.

Bruno Festa

un’enorme soddisfa-
zione, che ripaga di
tanto lavoro ed impe-

gno. Si tratta di momenti che
riconciliano con la vita la qua-
le, sovente, sembra regalare
solo aspetti deteriori, dettati
da egoismo. Questa è l’espe-
rienza provata da quattro gio-
vani gardesani verso fine no-
vembre, quando hanno colla-
borato al recupero di Anna,
una speleologa che si era
fratturata una gamba nella
grotta Omber, vicina Büs del
Zel, in territorio di Serle, della
cui vicenda hanno trattato
dettagliatamente televisioni e
giornali nazionali. 
La montagna di Serle na-
sconde un reticolo di anfratti,
stanze e pozzi, che si esten-
de per oltre venti chilometri ri-

SOCCORSO ALLA SPELEOLOGA FERITA: 
GARGNANO hA FATTO (BENE) LA SuA PARTE

gorosamente sotto la superfi-
cie della terra e costituisce un
autentico paradiso per i bre-
sciani, e non solo, che ama-
no tuffarsi nel buio e respirare
emozioni intrecciate a scari-
che di adrenalina. Anche i
gardesani (due dei quali gar-
gnanesi) amano queste emo-
zioni. Con una particolarità
che li qualifica tecnicamente:
fanno parte del soccorso
speleologico. Davide Merigo,
31 anni, Luca Viale, 34 anni,
Gabriele Giacomini (per gli
amici Gibo) quarantenne sa-
lodiano, Ivan Antonioli, 35 an-
ni, di Gardone Riviera appar-
tengono al Soccorso Alpino
Speleologico lombardo e so-
no specializzati nel settore
speleo. C’erano anche loro a
Serle. Racconta Davide: “Do-

menica 20 novembre verso le
ore 18,30 mentre stavo stu-
diando, mi ha chiamato il no-
stro responsabile provinciale
e mi ha chiesto di presentarmi
a Serle appena potevo, cioè
subito. Giunto a Serle, mi so-
no incontrato con Stefano
Sparapani e altri due soccorri-
tori bergamaschi. Avevamo
l’incarico di scendere nella
grotta per portare soccorso
ad Anna, che vi si trovava già
da parecchie ore e che aveva
una brutta ferita scomposta
alla gamba. Sia io che i miei
amici conosciamo bene l’alto-
piano di Cariadeghe. Le cose
sono andate bene e la ragaz-
za è stata portata in superficie
alle 6,45 di martedì”. Davide e
colleghi sono stati i primi a
scendere e portare soccorso

ad Anna. L’intervento per por-
tare aiuto in grotta, spiega
Merigo, è avvenuto in tre
tempi. La squadra numero
uno (la sua) ha portato il pri-
mo soccorso e viveri. Davide
è stato il primo ad avere con-
tatto diretto con la ferita. La
manovra di questa squadra
risulta preliminare alla prose-
cuzione dell’operazione com-
plessiva di salvataggio. La
seconda squadra ha messo
infatti a punto il collegamento
telefonico con la superficie.
Successivamente, la terza
squadra è scesa accompa-
gnata da un medico speleo,
con i soccorritori dotati di zai-
ni per medicinali. Nel caso di
Serle, è stata steccata la
gamba infortunata della ra-
gazza, che è stata spostata
dal torrente sotterraneo, vici-
no al quale si trovava: un cor-
so d’acqua vero e proprio, di
circa un metro di larghezza e
una quarantina di centimetri
di profondità. La ragazza si
era allontanata un attimo ed
era scivolata, causando l’al-
larme e l’intervento che nella
fase di recupero ha richiesto
anche la partecipazione di
squadre specializzate giunte
dal Piemonte e dal Veneto. A
queste è stata lasciata l’in-
combenza di allargare alcuni
passaggi sotterranei, con
l’uso di esplosivo, per con-
sentire il transito della barella
su cui era appoggiata Anna.
Un lavoro importante, quello
di Davide e dei suoi amici,

che fa il paio con coloro che
si occupano di soccorso alpi-
no: prossimamente potremo
approfondire la conoscenza
di quest’altra branca di volon-
tariato altamente tecnico. In
Lombardia i soccorritori spe-
leo sono una sessantina, un
quarto dei quali nella nostra
provincia. Appare, a questo
punto, elevata la partecipa-
zione percentuale dei garde-
sani e dei gargnanesi. La se-
de del “Soccorso” è a Stez-
zano, nella bergamasca, do-
ve i volontari si recano con
frequenza per le periodiche
esercitazioni. Proprio queste
manovre di soccorso simula-
te, spiega Merigo, sono alla
base della preparazione tec-
nica che tiene costantemente
in esercizio i volontari e per-
mettono operazioni di eccel-
lente organizzazione e risul-
tato, come quella di Serle,
scaturita dall’avviso al 118,
che ha diramato l’allarme alle
squadre di soccorso specifi-
che. Poi l’intervento, la dome-
nica notte, entrando alle
20,04 e percorrendo nella
grotta 3.500 metri in discesa,
per 250 m. di profondità. Fino
a intravedere Anna, metterle
addosso la coperta termica,
sussurrarle le prime parole di
conforto, rilevare i suoi valori
(pressione, temperatura) e
trasmetterli all’esterno. “Non
l’ho più sentita” commenta
Davide, “ma non dimentiche-
rò mai i suoi occhi, che brilla-
vano nel vederci arrivare”.

Da sinistra: Mascher, il sindaco di Waakirchen Sepp Hartl, 
il sindaco Scarpetta e il capo dei vigili Daniele Tonincelli            

La sezione della grotta nella quale è avvenuto il salvataggio
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Stefano Del Pozzo
Presidente Associazione 

Turistica Gargnano

Luciano Scarpetta

tra tanti gemellaggi og-
gi di moda (tra città,
paesi, tifoserie ecc.),

quello avvenuto lunedì 24 ot-
tobre a Gargnano è stato cer-
tamente tra i più simpatici e
singolari. 
Qui, infatti, si sono dati ap-
puntamento i nostri bravi
campanari locali con una
quarantina di loro colleghi
inglesi del Suffolk, i quali, al
termine di un tour autunnale
che ha toccato varie località
d’Italia, si sono esibiti sul
campanile di San Martino,
con le loro diverse tecniche e
con i loro tradizionali moti-
vi. Nino Zecchini, rappresen-
tante della terza generazione
di campanari della sua fami-
glia, li ha accolti al loro arri-
vo guidandoli fino alle cam-
pane e mostrando loro lo stu-
pendo panorama del paese e
del lago che è possibile am-
mirare da quell’altezza. 
Quindi hanno dato prova del-
la loro abilità, facendo esibi-
re uomini e donne. Queste
ultime, alternandosi ai loro
colleghi maschi, hanno sor-
preso un po’ tutti special-
mente nella manovra delle
campane più pesanti. Dopo
una visita veloce sul campa-
nile di San Francesco erano
in programma visite ai cam-
panili delle altre frazioni ma,
valutata la pericolosità della
strada per Muslone a seguito
della recente caduta di massi,
il gruppo ha raggiunto solo

L’estate 2011 a Gar-
gnano è stata par-
ticolare. Le previ-

sioni meteo che l’hanno
accompagnata nella parte
iniziale, hanno allontanato
i turisti che speravano di
trovare giornate soleggia-
te e tranquille. Probabil-
mente la crisi economica
che ha colpito l’Europa, ha
contribuito a posticipare o
a cancellare la partenza
dei vacanzieri o, semplice-
mente, ha diminuito le
giornate dedicate alle va-
canze. La stagione era
partita bene, a Pasqua, e
aveva rispecchiato le atte-
se del settore. Le presen-
ze negli alberghi, nei cam-
peggi e nei residence era-
no state ottime, poi qual-
cosa è cambiato: si è par-
lato di crisi o di meteo ma,
più probabilmente, la cau-
sa del calo dei turisti in
maggio è stata la mancan-
za di “ponti”.
In ogni caso occorre di-
stinguere il tipo di presen-
za che ha scelto di allog-
giare in albergo e quella
che ha preferito un appar-
tamento in cui trascorrere
le sue vacanze. Mentre
per i primi c’è stata una ri-
duzione delle presenze,
per gli appartamenti sem-
brerebbe essere stata una
buona estate. Questa se-
conda opzione è stata de-
terminata, credo, dalla cri-
si economica. In effetti, le
famiglie, considerato il
budget a loro disposizio-
ne, hanno deciso per un
appartamento per poter ri-
durre le spese e permet-
tersi, forse, qualche giorno
in più. Gli alberghi, invece,
dopo aver affrontato un
difficile mese di luglio,
hanno ripreso la loro attivi-

TuRISmO 2011... 
DA RECORD

caMpaNe a FeSta:
garda e  SUFFolK 

UNiti dal riNtocco 
delle caMpaNe

tà a pieno ritmo nel mese
di agosto che, a conti fatti,
è stato decisamente mi-
gliore. Settembre per for-
tuna, ci ha regalato splen-
dide giornate di sole che
hanno aiutato a terminare
la stagione estiva con un
buon numero di presenze.
Le regate, come la Gorla
prima e la famosa Cento-
miglia poi, hanno termina-
to quest’estate in bellezza.
Se si vogliono quantificare
realmente le presenze
dell’estate 2011 è neces-
sario aspettare le elabora-
zioni della Provincia che
raccoglie i dati che mensil-
mente le vengono inviati
dalle attività ricettive. I da-
ti ufficiali vengono raccolti
dall’ufficio turismo della
Provincia di Brescia e non
sono ancora a disposizio-
ne. Una stima: le maggiori
presenze di stranieri si so-
no riscontrate tra turisti te-
deschi (primi in assoluto)
(70% circa), austriaci
(20% circa), inglesi (6%
circa). In aumento i fran-
cesi (4% circa) e anche gli
italiani che sembrano aver
riscoperto il lago per tra-
scorrere le loro vacanze,
anche se per soggiorni
brevi. Sembra dunque,
nell’insieme, che questa
stagione 2011 abbia otte-
nuto, aldilà delle previsioni
meteo, degli importanti ri-
sultati, che confermano
l’impegno assunto dalla
nostra associazione turi-
stica locale, in collabora-
zione con la Riviera dei Li-
moni e con tutti gli altri
consorzi e associazioni
del lago, al fine di promuo-
vere non solo la Riviera
bresciana, veronese o
trentina, ma tutto il Garda
nel suo complesso.

Sasso per un’analoga esibi-
zione. Il concerto di campane
di Gargnano è uno degli ulti-
mi esempi di suono a “siste-
ma gardesano”, un tempo
molto diffuso sulla sponda
bresciana del lago; una via di
mezzo tra il “sistema ambro-
siano” e quello “veronese”,

che prevede il suono sia
agendo sulle corde sia sulle
ruote in legno.
Il gruppo inglese, in segno di
amicizia e di fratellanza, ha
offerto ai nostri campanari
un grosso piatto decorato con
la scritta “l’amicizia attra-
verso le campane”.

Giovedì 15 dicembre in
Via XXIV Maggio, al

n°3, è stato inaugurato La
Lus, studio fotografico e
negozio di bomboniere e
confetti. Questa nuova atti-
vità nasce dall'idea di Da-
niela Pasqua e Francesco
Liberatore di unire il servi-
zio fotografico con la com-
posizione delle bomboniere
in occasione di matrimoni,
battesimi, comunioni. Da-
niela, che si è diplomata co-
me corrispondente in lingue
estere ed ha frequentato
per due anni la facoltà di
giurisprudenza, riconosce
l'utilità delle conoscenze
acquisite in ambito giuridico
per la gestione di un eserci-
zio commerciale. France-
sco, invece, dopo aver con-
seguito a l'Aquila il diploma
in “esperto mass-media”
(cinema e comunicazione
aud iov is iva) ,  matura
un'esperienza lavorativa
come fotografo professioni-
sta e cameraman. Il suo
obiettivo è di offrire un ser-
vizio, rappresentando, at-
traverso un reportage, i mo-
menti salienti della giornata
con uno stile più fresco e

uNA NuOVA “LuCE” 
SI E' ACCESA A GARGNANO

giovanile, senza costringe-
re i protagonisti a continue
prove, dando così alle im-
magini un effetto più natu-
rale. Mentre Daniela, per i
momenti importanti della vi-
ta, propone le bomboniere
di sua creazione, confezio-
nate utilizzando i famosi
confetti di Sulmona, cono-
sciuti in tutto il mondo per la
loro particolare ricetta,  sen-
za amido o farina, preparati
solo con puro zucchero.
All'interno de La Lus si pos-

sono trovare tante idee re-
galo, come apparecchi foto-
grafici, portafotografie e
simpatici angioletti da ap-
pendere all'albero di natale.
I due giovani titolari inoltre
realizzano fotocalendari, fo-
toagende, fotoplanning e
fotolibri con copertine per-
sonalizzate, oppure biglietti
per gli auguri che possono
anche essere acquistati di-
rettamente sul sito del nego-
zio inserendo le proprie im-
magini sull'oggetto scelto.

Piera Donola
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I
l nostro fedele lettore
Dieter Tausch, anti-
quario, sempre molto

attento a ricercare docu-
menti riguardanti il lago
di Garda e Gargnano in
particolare, ci ha fatto
gentile omaggio di una
pubblicazione che si può
definire l’antenato di En
Piasa. Si intitola “Nume-
ro Unico” ed è stato pub-
blicato nel 1914, in occa-
sione dell’inaugurazione
degli asili di Bogliaco e
Gargnano. Al suo interno
vengono affrontati argo-
menti  relativi alla vita del
paese, ma anche temati-
che culturali di carattere
storico e poetico. Signifi-
cativa la poesia “Festa
dei Fiori” scritta dal Prof.
Giuseppe Tian a favore
degli asili, in cui l’autore,
utilizzando la metafora
dei fiori che sbocciano a
maggio, auspica la prepa-
razione alla vita dei bimbi
affidati alle cure di questi
Giardini d’Infanzia. Nel
testo riportato è trattato il
tema dei divertimenti po-
polari che nel XVIII seco-
lo si tenevano nella sala
del Palazzo Municipale,
ma che vennero ben pre-
sto revocati in quanto era
considerato dannoso con-
cedere a ballerini e comi-
ci l’uso di un luogo pub-
blico. Di rappresentazioni
artistiche si tornerà a par-
lare nel 1806 quando un
gruppo di giovani gargna-
nesi chiese il permesso al-
le autorità locali di utiliz-
zare l’ex Chiesa della Di-
sciplina per costruirvi un
teatro. L’attività, ritenuta
utile per le relazioni so-
ciali, venne accolta a pat-
to che il teatro fosse mes-
so a disposizione esclusi-
vamente dei giovani dilet-
tanti di Gargnano e per
nessuna ragione concesso
alle Compagnie Comiche
forestiere. E fu così che
l’ex chiesa, l’attuale “Sa-
la Castellani”, divenne il
luogo di ritrovo prediletto
dei nostri antenati. 
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Piera Donola

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente e
di dar voce ai problemi del paese. 
La sua sopravvivenza dipende solo da Voi, lettori.

Sottoscrivete subito la quota per il 2012 a: 
Associazione Culturale Ulisse 93
C/C postale n. 12431250

*Quota minima per chi vuol ricevere il giornale per posta

SOSTENITORE TIEPIDO
15€
SOSTENITORE CALDO
20€*

SOSTENITORE BOLLENTE
25€

Si è conclusa con suc-
cesso il 30 ottobre la
mostra “1910 - Ales-

sandro Oppi fotografa il La-
go di Garda” ospitata presso
il Museo di Riva. La manife-
stazione ha registrato la pre-
senza di un folto pubblico
che ha potuto osservare, at-
traverso queste belle foto
storiche, i cambiamenti inter-
venuti nell’arco di un secolo
nel Garda e nel suo territorio.
Oppi, appassionato dilettante
fotografo appartenente ad
una famiglia benestante, du-
rante le ferie estive del 1910
organizza un breve viaggio
che lo porterà a percorrere
l’intero perimetro del lago.
Questa esperienza gli per-
metterà di partecipare all’an-
nuale concorso indetto dal
prestigioso “Circolo Fotogra-
fico Bolognese” di cui era
socio.
Le fotografie dovevano rap-
presentare gli aspetti più si-
gnificativi del territorio scel-
to, prestando attenzione agli
elementi storici, artistici ed
economici, come prescriveva
il Bando del Concorso per
l’illustrazione di una deter-
minata Regione, lasciando li-
bertà al fotografo rispetto al
soggetto di cui occuparsi. In-
vestito dalla responsabilità di
dover portare la propria testi-
monianza dei luoghi visitati,
con l’entusiasmo dato dalla
sua giovane età, Oppi decide
di rappresentare il Lago di
Garda consapevole dell’inte-
resse che avrebbe suscitato
l’attualità dell’argomento
esplorato. Fino alla seconda
metà del XIX secolo, furono
soltanto i selezionati fre-
quentatori dei circoli alpini-
stici a occuparsi della rappre-
sentazione di “casa propria”.
Il turismo fotografico, rivolto
invece a un pubblico più va-
sto e potenzialmente esteso
su tutto il territorio naziona-
le, è uno strumento che al-
l’epoca poteva essere utiliz-
zato per far conoscere agli
italiani i luoghi frequentati
da una clientela “aristocrati-
ca” e prevalentemente di
provenienza dai paesi di lin-
gua tedesca, come nel caso
del lago di Garda. Per Oppi
la fotografia diventa così la
tecnica ideale per rappresen-
tare, attraverso le immagini,
un microcosmo estremante
interessante per le caratteri-
stiche climatiche e ambienta-
li tanto decantate nei testi let-
terari. Il suo lavoro evidenzia
inoltre, come ricorda Alberto
Prandi curatore della mostra,
“la rilevanza sociale e l’ur-
genza politica di una atten-
zione verso un territorio che
faticava a riconoscersi nel-
l’incompiuto progetto unita-
rio”. Il viaggio di Oppi inizia
il 5 agosto con l’arrivo a De-
senzano, prima tappa dell’iti-
nerario dove fu accolto da un
violento temporale estivo
che lo inquietò molto, la
mancanza della luce solare

il garda FotograFato agli iNiZi del ‘900
Presentate alcune immagini di Gargnano nell’ambito di una mostra allestita durante l’estate a 

Riva del Garda, in cui sono state esposte al pubblico duecento fotografie del nostro lago, 
ritratte da un bolognese all’inizio del 900. 

poteva infatti essere un pro-
blema per la buona riuscita
delle fotografie. L’incontro
con la furia della natura fu si-
curamente presagio di ben
altre bufere che dopo pochi
anni si sarebbero scatenate
nei luoghi che si accingeva a
visitare. Dopo aver molto
probabilmente pernottato
presso l’hotel Mayer, inizia il
suo lavoro scattando alcune
fotografie nel corso di una
passeggiata per le vie del
paese. Successivamente si
imbarca sul piroscafo “Za-
nardelli” per raggiungere Sa-
lò; il piroscafo, entrato in
servizio nel 1903, e tuttora in
funzione nei mesi estivi nella
parte nord del lago, era una
delle maggiori imbarcazioni
della flottiglia del Garda
(con una portata di 600 viag-
giatori era secondo soltanto
al piroscafo Italia). Nel corso
della navigazione, Oppi ini-
zia la documentazione e scat-
ta le uniche fotografie che ri-
traggono le persone in primo
piano, si tratta dei passeggeri
di prima e seconda classe del
piroscafo. Osservando atten-
tamente anche tutte le altre
immagini colpisce, come sot-
tolinea Marta Marri Tonelli*
“la scarsa presenza, in esse,

dell’elemento umano”. L’al-
tra foto significativa della
giornata riguarda la bandiera
italiana con la croce dello
stemma sabaudo che svento-
la a prua del piroscafo.
Per alcuni giorni soggiorna a
Salò da dove intraprende al-
cune escursioni per ritrarre i
paesi e le  coste bresciane del
lago, per spostarsi usa la car-
rozza e il trenino che all’epo-
ca arrivava solo fino a Tosco-
lano. Dopo quattro giorni dal
suo arrivo sul lago, il giova-
ne bolognese si imbarca di-
retto a Gargnano, facendo
una tappa intermedia a Bo-
gliaco dove fotografa il por-
ticciolo con le sue barche e la
maestosa Villa Bettoni im-
mersa in un grande giardino
esaltato dalla presenza di
piante tropicali.  A Gargnano,
ritrae il porto con il palazzo
dell’allora municipio, lo sta-
bilimento della Società Lago
di Garda, in cui veniva pro-
dotto l’olio d’oliva macinato
a vapore e l’olio di lauro (at-
tualmente non più in produ-
zione) e l’elegante Villa Fel-
trinelli. Ma sono soprattutto
le limonaie ad affascinare
Oppi, prosegue ancora To-
nelli, “quelle straordinarie
architetture che, come fosse-

ro le logge di un immenso
teatro...., modellano il pae-
saggio e sembrano coesistere
con esso, quasi indipenden-
temente dall’intervento uma-
no”. Egli vede le strutture
delle limonaie in estate, sen-
za le protezioni che vengono
poste durante l’inverno per
difendere le piante dal fred-
do, e non può prevedere che
quei meravigliosi giardini
non verranno più curati la-
sciando decadere la produ-
zione e l’esportazione dei li-
moni, attività che nell’800
incrementava notevolmente
l’economia locale. Ed è lun-
go il tragitto in direzione di
Riva che il fotografo viene
completamente conquistato
dall’ambiente rupestre che in
questo tratto di riviera favori-
sce un microclima eccezio-
nale spiegando non soltanto
la presenza delle limonaie,
ma anche la vegetazione
sempreverde che ricopre gli
spazi liberi o si abbarbica,

come fanno i lecci, sulle pa-
reti rocciose. La spettacolare
asprezza della natura di que-
sti luoghi mimetizza la pre-
senza umana tanto da rende-
re quasi impercettibili la ca-
setta solitaria di Tignale,
Campione con la sua fabbri-
ca e lo sperduto paesello a
Tremosine.
Nel porto di Limone fotogra-
fa una delle torpediniere del-
la Guardia Regia poste a sor-
vegliare il confine ed entra
così in quella parte di territo-
rio all’epoca sotto la domina-
zione austriaca. A Riva, dopo
aver ritratto i luoghi più im-
portanti dove si possono no-
tare le scritte in italiano e te-
desco, si dedica alle molto
più interessanti bellezze na-
turali, come le cascate del
Ponale e di Varone. La scar-
sità delle immagini relative
ad alcuni siti di Riva, Torbo-
le e Peschiera, saranno giu-
stificate con il divieto di fo-
tografare le postazioni mili-
tari data la loro posizione
strategica. Il viaggio prose-
gue con la visita della costa
veronese del lago e termina a
Sirmione, dove lo sfrutta-
mento delle acque termali,
testimoniato dalla presenza
del Grand Hotel Regie Terme
e da altre strutture ricettive, ha
notevolmente incrementato lo
sviluppo del turismo.
Per documentare ulteriormen-
te la sua testimonianza, Oppi
oltre al materiale previsto dal
concorso, allega otto album
contenenti oltre 200 fotografie
che gli fanno vincere la meda-
glia d’oro. Sono queste le fo-
tografie arrivate a noi messe
generosamente a disposizione
dell’istituzione pubblica dagli
eredi, che dopo un laborioso
restauro hanno permesso la
realizzazione della mostra.

Bogliaco, porticciolo                 

Seconda classe a bordo del piroscafo                

*Nel catalogo “1910-Alessandro
Oppi fotografa il Lago di Garda”
(testi di A. Prandi e M. Marri To-
nelli,  Museo Alto Garda, Arco
2011).
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Umberto Perini

L’
antico stemma
che Franco Ghitti
mi ha cortese-

mente mostrato, come ap-
pare affrescato sulla vec-
chia casa dei conti Bettoni
a Bogliaco, è senza dub-
bio da attribuire a un ramo
della famiglia Boselli, co-
me egli stesso mi riferisce,
sia per l’eloquenza del bo-
vino rampante, simbolo
raffigurato nello scudo,
che riconduce al cogno-
me, e anche per le diverse
memorie legate ai Boselli
che abitarono a Bogliaco,
presumibilmente nella
contrada un tempo detta
“Fornaci”, in questi caseg-
giati acquistati in tempi
successivi dai conti Betto-
ni al cui interno si possono
ancora ammirare interes-
santi affreschi cinquecen-
teschi  (si veda En Piasa
n.51 p.10). I Boselli, le cui
tracce dei diffusi rami si
attestano in molte città del
centro nord Italia, sono
anche nella bergamasca
dove, dal secolo XIII, vari
esponenti del casato
emergono socialmente.
Tra questi si ricorda il pro-
de Obizzone che a dorso
di un bue inferocito, entrò
furibondo tra le fila dei ne-
mici brandendo la spada e
disperdendoli. Ne derivò
lo stemma con un cavalie-

In un numero di En Piasa risalente alla primavera del 2006, un articolo in-
titolato “Un mistero da svelare”, informava del rinvenimento di alcuni di-
pinti su tavolette decorative in legno, databili verso la fine del 1400, sulle
quali venivano riportati i ritratti dei componenti di una famiglia dell’epo-
ca,  conservate in un locale facente parte delle case di proprietà dei conti
Bettoni, in via Trieste a Bogliaco. Di fianco ai ritratti si evidenziava anche
uno stemma rappresentante un torello rampante di colore rosso su sfondo
oro, lo stesso stemma riportato anche nella decorazione pittorica sotto
gronda, riconoscibile sulla facciata verso lago dell’edificio. Le testimo-
nianze orali facevano ritenere questa casa l’abitazione originaria della
famiglia Bettoni, che solo successivamente, nel Seicento, edificando il pa-
lazzo sulla statale che tutti conosciamo, si insediarono nella nuova presti-
giosa dimora, ampliandola il secolo successivo fino ad assumere l’aspetto
attuale. Si trattava degli antenati della famiglia? Le ricerche effettuate nel
campo dell’araldica non avevano consentito di accostare lo stemma al ra-
mo dei Bettoni, e nemmeno alle famiglie con cui era imparentata, riporta-

alla ricerca dei NoStri aNteNati
te nell’albero genealogico. Difficile dare perciò un nome a questi perso-
naggi, probabilmente i più antichi gargnanesi ritratti. L’articolo si chiude-
va con questo punto interrogativo, lasciando spazio, nel contempo, a nuo-
ve ricerche. Accantonata l’ipotesi che si trattasse degli antenati della fami-
glia Bettoni l’indagine è proseguita battendo altre piste, soffermandosi so-
prattutto sullo stemma. Il bovino rampante compariva nello stemma di
qualche altro casato? Poteva avere attinenza con quello della nobile fami-
glia Boselli proprietaria della casa di fronte, riccamente affrescata al suo
interno, divenuta di proprietà del casato Bettoni verso la fine del Seicento?
Lo stemma scolpito sul portale di questa, sfortunatamente, era stato dan-
neggiato e reso irriconoscibile e il ceppo della famiglia si era estinto; vi
erano però analogie con altre famiglie Boselli presenti nel nord Italia? Su
questa supposizione, le ricerche condotte con grande pazienza da Umber-
to Perini, appassionato storico gargnanese, hanno portato al risultato spe-
rato e ad una conferma. Ecco l’interessante documentazione pervenutaci
dallo studioso.

NEL GIARDINO DI CEDRI E LImONI 
DEI BOSELLI A BOGLIACO

re armato che
cavalca un bo-
vino furioso,
con il significa-
tivo motto: “a
fvrore rvsti-
corvm libera
nos domine”
(dall’ira dei vil-
lani liberaci o
Signore) bla-
sone che oggi
distingue la
cantina “reale”
di Volta Manto-
vana, di nome Boselli.
Il nostro più mansueto bue
rampante su fondo oro, at-
tribuito ai Boselli di Boglia-
co, è invece una delle di-
verse varianti araldiche,
tra cui molte ve ne sono, e
qui segnaliamo soltanto
quella analoga allo  stem-
ma di Bogliaco, un bue
d’oro rampante su fondo
rosso, che distingue la
mutazione del nome in
“Bosetti”, come appare in
un antico stemmario ber-
gamasco. Fra i Boselli del-
la Riviera, originari di To-
scolano, si ricordano alcu-
ni antichi membri: un ga-
staldo vescovile; un Pasi-
no Gozio giudice in Bre-
scia, riformatore degli sta-
tuti della città che nel 1299
fondò a Cecìna la ben do-
tata Cappellania di S. Ni-
colò; Paolo, esule guelfo;
Ettore, procuratore della
Magnifica Patria. Da una
primitiva presenza per be-
ni immobili anche nel pie-
vato di Maderno, un ramo
della illustre e facoltosa fa-
miglia si trasferì ben pre-
sto a Bogliaco. Boselli di

Bogliaco sono ricordati
anche a Riva di Trento:
Giovanni Antonio viene
pagato dal Comune per
aver procurato i carpioni
da inviare a Venezia; Ge-
ronimo è allontanato per
pericolo di peste; Gian
Galeazzo è fornitore di “ci-
troni” al principe vescovo.
Alcuni di costoro sono fra i
vari notabili che già nel XV
secolo, formavano una
sorta di cenacolo accade-
mico di cultura, e inoltre la
loro presenza a Bogliaco
è confermata da un dotto
umanista, poeta e lettera-
to, Nicolò d’Arco, vissuto
nella prima metà del Cin-
quecento, noto per aver
fatto parte della corte di
Isabella d’Este e per la
sua raccolta di scritti de-
nominata “Numeri”. 
Proprio in questa raccolta
di eleganti versi
poetici, sciolti in
lingua latina, nel
secondo libro,
nell’ode dedicata
a Giovanni Fruti-
ceno, Nicolò d’Ar-
co tesse le lodi

d e l l ’ a m i c o
Boselli di Bo-
gliaco, con
a f f e t t u o s e
parole così
tradotte dal
Welber:
“...Infine ap-
proderemo a
Bogliaco, illu-
minata dalla
presenza del
mio Boselli,
ed ai suoi de-
siati lidi ci go-

dremo un letto altrettanto
desiderato. Qui s’apriran-
no frutteti ed orti, giardini
felici, più adorni di quelli
delle Esperidi, da far invi-
dia ai Feaci. E che splen-
didi frutti ci donerà il ma-
gnanimo Boselli: quanti li-
moni, quanti cedri or ora
accomodati nel paniere! E
se un giorno li porterai in
patria e li innesterai dili-
gente su qualche albero
da coltivare, voglio che sul
tronco e fra la chioma
olezzante tu scriva a gran-
di lettere questa epigrafe,
cosicché, crescendo l’al-
bero, anche la fama del
Boselli salga su rami sem-
pre più alti, come testimo-
nianza per i posteri: -Que-
sti son cedri: sono i cedri
del Boselli-”.
Ne “La festa di S. Martino”
il poeta presenta scherzo-

samente l’amico Boselli
ebbro del frizzante vino
novello: “Tutto risuoni di
voci avvinazzate! Moro è
già secco, vacilla Bosello,
ogni cosa mulina intorno a
loro: non c’è venuzza per
quanto minuscola che non
sia colma di Bacco.”
Poi il poeta diviene triste
quando muore il vecchio
Boselli, e lo ricorda scio-
gliendo un epitaffio con
poche ma commosse pa-
role di commiato:
“Mentre il Boselli potava i
cedri con la falce ricurva e
moderava il rigoglio delle
antiche piante, la morte
crudele ne ebbe invidia:
Buon vecchio -disse- la
mia falce è più lesta, ed il
buon vecchio lo strappò
dal mondo. Ora inaridisco-
no i cedri, languiscono i li-
moni: per questa morte il
Benaco vede le sue onde
gonfiarsi di lacrime.”
E’ una ritrovata lucida te-
stimonianza di un lussu-
reggiante giardino di deli-
zia, più beato delle Esperi-
di, con limoni e aranci fra-
granti, che testimonia, oltre
alla presenza dell’antica e
scomparsa famiglia Boselli
a Bogliaco, la cura appas-
sionata per la coltivazione
degli agrumi che già a quel
tempo era tenuta in somma
considerazione.

la preziosa ricerca di Um-
berto Perini ha permesso

di individuare, attraverso lo
stemma, la famiglia rappre-
sentata nelle tavolette, e di
fornirci interessanti descri-
zioni di alcuni suoi rappre-
sentanti. Ma non è finita
qui… un’ulteriore indagine
storica sui registri dei “termi-
namenti”, affidata a Ivan
Bendinoni, ci ha permesso di
attribuire non solo il cogno-
me del personaggio del capo-
famiglia, ma, con buona pro-
babilità, anche il nome…Si

chi eraNo i perSoNaggi ritratti Nelle taVolette?
tratterebbe di un certo Hector
Boselli, addirittura sindaco
di Gargnano, protagonista di
un atto del 5 novembre del
1470 (probabilmente lo stes-
so Ettore, rappresentante del-
la Magnifica Patria citato in
precedenza dal Perini). Dai
documenti si ha la conferma
che la famiglia Boselli aves-
se delle proprietà proprio in
questa contrada Fornaci di
Bogliaco, dove sono colloca-
ti gli edifici indagati. Nelle
tavolette dipinte, oltre ai ge-
nitori, sono rappresentati an-

che i due figli, di cui uno è
Bosello Boselli, coinvolto in
un atto del 7 aprile 1492;
l’altro avrebbe potuto essere
Pasino, oppure Antonio Bo-
selli, entrambi protagonisti di
trasferimenti che risalgono a
quel periodo storico, ma di
cui purtroppo non è citato il
padre. Interessante, vero?
Caro Bosello… che il poeta,
in un’istantanea scherzosa, ci
descrive come ebbro del friz-
zante vino novello: “Tutto ri-
suoni di voci avvinazzate!
Moro è già secco, vacilla Bo-

sello, ogni cosa mulina intor-
no a loro: non c’è venuzza
per quanto minuscola che
non sia colma di Bacco”…
Sembra di vederlo barcollan-
te nella sua taverna… … che
quasi sicuramente coincide
con il locale ben conservato
nel quale ho la fortuna e
l’onore di svolgere la mia at-
tività (e che ospita oltretutto
anche le riunioni di En Pia-
sa). Sul muro, di fianco al-
l’ingresso, compare tuttora la
frase: “Lasciate ogni pensier
che qui entrate, al suon di

flauto e cetra hora danzate”
trasposizione scherzosa del
celebre verso di Dante nella
Divina Commedia. Chissà
quanti, in preda a mulini o
mulinelli, hanno salutato
questa scritta! 
Brinderemo anche noi di En
Piasa quest’anno, salutando
l’arrivo dell’anno nuovo, ac-
comunati idealmente con i
nostri antenati del ‘500 e con
i nostri affezionati lettori, re-
si partecipi in questa straor-
dinaria avventura. 

Franco Ghitti

Lo stemma della famiglia 
Boselli: un bovino rampante          
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L
a Comunità montana Parco alto Garda bresciano ha
firmato lo scorso mese di novembre due convenzio-
ni con due cooperative sociali per la manutenzione

ordinaria della strada statale 45 bis Gardesana occidenta-
le, dal Comune di Roè Volciano fino al confine bresciano-
trentino al limite del territorio di Limone. Le due convenzio-
ni prevedono che il tratto da Roè Vociano fino al confine
tra i Comuni di Toscolano Maderno e Gargnano venga cu-
rato dalla cooperativa «L’Albero», con sede a Toscolano
Maderno; invece il tratto rimanente della Gardesana occi-
dentale, da Gargnano a Limone, verrà curato dalla coope-
rativa «Agricoop Alto Garda Verde», che ha sede a Gar-
gnano in via Libertà. La novità è stata resa possibile dopo
una convenzione firmata da Anas, Provincia di Brescia,
Comunità montana parco alto Garda e gli otto Comuni in-
teressati all’intervento. L’Amministrazione provinciale par-
teciperà con un importo di 30 mila euro l’anno, mentre 40
mila euro l’anno saranno reperiti dagli otto Comuni.  Fon-
damentale per l’assegnazione degli incarichi il fatto che le
due cooperative sociali saranno impegnate ad impiegare
persone in condizioni di svantaggio, come prevede la leg-
ge 381.

Luciano Scarpetta
Tratto da Brescia Oggi 

parlaNo di Noi

APPALTI PER LA STATALE
GARDESANA 

mANuTENzIONE PIÙ
«SOLIDALE» 

Una frana tira l’altra, e la gente è preoccupata. Succede, in
particolare, sul tratto della 45 bis poco a nord dell’abitato di

Toscolano. Dove non si è verificata la terrificante pioggia di
massi che ha coinvolto Gargnano, ma dove la terra continua a
franare. La parete a monte, sotto l’antica «strada Regia», è a
perpendicolo sulla statale. E a volte, dopo i nubifragi, cadono
grosse pietre e terriccio, non sempre trattenuti dalla rete d’accia-
io collocata a suo tempo dall’Anas. 
Gli ultimi episodi sono recenti. Domenica 4 settembre, dopo un
violento temporale, dalla panoramica che dal vecchio borgo di
Cecina porta a Marsina, si è staccata una frana di notevoli di-
mensioni. La rete di protezione ha evitato un disastro ben peg-
giore. Nei giorni successivi il traffico sulla Gardesana è stato re-
golato dai semafori, con traffico a senso alternato. Il «Villaggio
albergo Piccolo paradiso», un residence da poco ristrutturato e
ampliato con l’aggiunta di un secondo piano, è stato puntellato,
per mettere in sicurezza i balconi. Due mesi dopo, l’8 novembre,
un altro smottamento, nei pressi della «Casetta degli spiriti», a
200 metri di distanza dal precedente, ha causato notevoli disagi
al traffico sulla Gardesana 45 Bis. Ma a preoccupare è anche
l’antica strada regia, che transita da Cecina, e che in passato era
il principale collegamento tra Brescia a Gargnano, finché negli
anni ’30 è stata sostituita dalla sottostante 45 Bis. Adesso la
giunta di Toscolano Maderno ha deciso di «affidare» un pezzo
della strada regia a un privato: Filippo Horstmann, di Limone,
conosciuto per campeggi e hotel, la cui società, la sas Limen Im-
mobiliare, è proprietaria del «Piccolo paradiso». Sarà l’impren-
ditore, di tasca propria, a provvedere alla messa in sicurezza del-
la strada Regia. «L’iniziativa - recita la delibera comunale - è fi-
nalizzata alla sistemazione dei 3 chilometri che conducono al
villaggio albergo, al fine di consentire un agevole accesso alla
struttura turistica anche con veicoli quali bus e pullman». Il Co-
mune ha deciso di accettare la proposta di «sponsorizzazione»
della via pubblica, in cambio di opere di manutenzione. Vale a
dire: parziale asfaltatura, pulizia stradale, taglio delle piante, rea-
lizzazione di alcune canaline di raccolta acque piovane, rimozio-
ne del materiale franoso. Horstmann ha firmato una convenzione
impegnandosi a sborsare 100 mila euro, nell’arco di tre anni. Se si
verificassero impedimenti, ad esempio per la creazione di un nu-
mero minore di piazzole rispetto al progetto, e l’ammontare dei la-
vori si riducesse, lo sponsor verserà un importo inferiore.

Sergio Zanca
da Brescia Oggi del 11. 11. 2011

Un nuovo Piano dei porti
gargnanesi (approvato

lunedì dalla Giunta) e un
nuovo bando per l'assegna-
zione degli ormeggi. Dopo le
vivaci polemiche dei giorni
scorsi, con i diportisti infu-
riati per la scarsità di posti ri-
servati ad imbarcazioni di
lunghezza superiore a 6,20
metri, e il conseguente ritiro
del bando da parte dell'Am-
ministrazione municipale,
ora il Comune aggiusta il tiro
indicendo una nuova gara.

Trecento posti auto per
rimediare, definitiva-

mente, al problema della
cronica carenza di parcheg-
gi di cui soffre Gargnano. Il
nuovo parcheggio multipia-
no, progettato nel sottosuo-
lo dei campetti sportivi del-
l'oratorio di San Martino Ve-
scovo, ha ottenuto nei gior-
ni scorsi il parere favorevo-
le della conferenza dei ser-
vizi, cui hanno partecipato
Soprintendenza, Asl, tecnici
comunali e progettisti.
Il parcheggio dunque si farà
e porterà in dotazione al
paese 111 posti auto a rota-
zione e 192 box. Commit-
tente dell'opera è la Parroc-
chia di San Martino. L'inve-
stimento è di 6,5 milioni di
euro. Attualmente l'area, di
proprietà della Curia, è oc-
cupata dalle strutture del-
l'oratorio: campo di calcio in
terra battuta, campo di pal-
lavolo e zona giochi. Du-
rante i lavori, che salvo
complicazioni dovrebbero
prendere il via nei primi me-
si del 2012, i ragazzi di
Gargnano faranno riferi-
mento alle strutture per il
tempo libero della Parroc-
chia di San Pier D'Agrino, a
Bogliaco. Queste le caratte-
ristiche dell'opera: al piano
terra (2.840mq), in corri-
spondenza della strada di
accesso (via Repubblica o
Ss45bis), sono previsti 96
box singoli; altri 96 box sin-
goli saranno collocati al pri-
mo piano; infine il secondo
livello ospiterà il parcheggio
con 111 posti auto a rota-
zione (ognuno di 2,50 x
5,00 metri), di cui 5 a nor-
ma disabili. Il livello con i
111 posti a rotazione sarà
acquistato dal Comune, ri-
levando dalla Parrocchia
una quota di mutuo. L'inve-
stimento sarà compensato
con gli introiti del parcheg-
gio. Per i 192 posti auto è

invece prevista la vendita a
cura della società costruttri-
ce. L'accesso e l'uscita dal
parcheggio (in doppio sen-
so di marcia) saranno rea-
lizzati alla quota della stra-
da, tramite una rampa car-
rabile, in posizione perpen-
dicolare a via Repubblica.
Terminata la realizzazione
della struttura multipiano,
sulla superficie della stessa
sarà ricostruita l'area attrez-
zata a disposizione dell'ora-
torio della Parrocchia di
San Martino, destinata al-
l'attività all'aperto dei ragaz-
zi del paese.
“Gli spazi per l'attività spor-
tiva – si legge nella relazio-
ne del progetto a firma dello
studio Rizzinelli & Vezzoli
– sono stati progettati in
modo da consentire lo svol-
gimento della pratica sporti-
va in condizione di sicurez-
za per gli utenti”. Il campo
da calcetto, con manto sin-
tetico, avrà una dimensione

di 35 x 60 metri, idonea per
il gioco del calcio a 7 gioca-
tori. Sarà affiancato da un
campo di pallavolo. “Il fronte
principale del parcheggio
multipiano - si legge inoltre
nella relazione progettuale -
oggi una parete verde di
forte pendenza, con alberi
di olivo e oleandri, interclu-
so tra le due vie interne di
accesso alle scuole e al-
l'Oratorio, verrà ripristinato
grazie alla realizzazione di
un sistema di terre rinforza-
re, inerbite e piantumate
con essenze locali (ripristi-
nando quindi olivi e oleandri
in massima parte) in modo
da mitigare l'impatto visivo e
ripristinare la situazione di
partenza”. L'inverno do-
vrebbe risolvere in via defi-
nitiva il problema della ca-
renza di posti auto a ridosso
del centro storico.

Simone Bottura 
da Giornale di Brescia 

del 24.11.2011

Gli ormeggi disponibili sono
110: 33 nel porto del capo-
luogo, 51 a Bogliaco e 26 a
Villa. Il nuovo bando con-
templa diverse categorie di
imbarcazioni, determinate in
base alla lunghezza e alla lar-
ghezza dei natanti. Si va dal-
la categoria A (lunghezza
massima 4 metri, larghezza
massima 1,60), alla categoria
H (lunghezza massima 11,50
metri, larghezza massima
3,75). Come richiesto dai di-
portisti, sono previsti posti

per barche di grosse dimen-
sioni anche nel porto di Gar-
gnano. Tra questi 3 ormeggi
per barche di categoria D1
(misure massime 7x1,80 me-
tri), 5 per la classe D2
(7x2,50), 3 E1 (8,20x2), 7 E2
(8,20x2,75) e 1 per barche di
categoria F (9,20x2,20). Le
domande potranno essere pre-
sentate al Consorzio demania-
le di Salò (che ha sede nel
quartiere delle Rive, in via
Pietro da Salò) tra il 27 dicem-
bre e il 10 gennaio (lunedì-ve-
nerdì dalle 9 alle 12; lunedì
anche dalle 15 alle 17). Qualo-
ra dovessero pervenire più ri-
chieste rispetto ai posti dispo-
nibili, venerdì 27 gennaio si
procederà per sorteggio. La
durata dell'assegnazione è an-
nuale, rinnovabile di anno in
anno fino ad un massimo di
sei anni a partire dal 2012.

Simone Bottura 
da Giornale di Brescia 

del 26.11.2011

AuTOSILO SOTTO L'ORATORIO

poSti Barca: ecco il NUoVo 
BaNdo per 110 orMeggi

per la 45 BiS 
È eMergeNZa coNtiNUa

La simulazione del progetto             
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Bruno Festa

Luca Angelini

Il Ministero dell’Istruzio-
ne ha reso noti i risul-
tati delle prove INVAL-

SI che si sono svolte nelle
scuole medie italiane nel
mese di giugno 2011. Le
prove erano due (italiano
e matematica) ed erano
identiche per tutta Italia.
Non si è trattato semplice-
mente di un sondaggio
per monitorare la situazio-
ne delle scuole di tutto lo
Stivale, ma di prove d’esa-
me vere e proprie, che
hanno pesato sul risultato
finale di ogni studente.
Per ciascuna delle due
prove sono stati analizzati i
risultati di ogni singolo set-
tore (per italiano, ad esem-
pio: grammatica, narrazio-
ne, esposizione, argomen-
tazione, etc.) che hanno
permesso di giungere ad
una valutazione comples-
siva con relativo punteggio
finale.
Osservare i risultati della
scuola media di Gargnano
risulta interessante, specie
se li si rapporta con  i dati
delle scuole vicine, della
provincia di Brescia, della
Lombardia e con il dato na-
zionale. Teniamo presente
che anche nella nostra
scuola il numero di studen-
ti extra comunitari (alcuni
di loro sono davvero in
gamba, altri hanno qualche
difficoltà) incide in maniera
considerevole: in questo
anno scolastico sono undi-
ci su 64 (oltre il 17%) e che
la geografia del nostro ter-
ritorio obbliga alcuni ragaz-
zi ad uno sforzo non da po-
co ogni mattina, dato che
scendono a Gargnano da
Costa, Briano o Magasa.
E le prove INVALSI?
Per Italiano la media nazio-
nale si è fermata a quota

di solito, per raccontare
questa storia, che è
una storia di agrumi,

ma anche d’ingegno, di fatica
e di pazienza, si comincia con
lo scomodare Goethe, magari
Stendhal, Montagne o D.H.
Lawrence o qualcun altro dei
tanti poeti e scrittori incantati
e stupefatti dal ritrovare giar-
dini amenissimi di cedri, aran-
ci e limoni, una mezza dozzi-
na di paralleli più a nord
d’ogni ragionevole previsio-
ne. Così, a forza di rimandi e
citazioni, il miracolo dei limo-
ni più settentrionali del mondo
sulla sponda del lago di Gar-
da, da Salò fino a Limone, si è
ammantato d’un’aurea ro-
mantica che, un poco, nel
mondo, ha offuscato il resto:
l’ingegno, la fatica e la pa-
zienza di chi quel miracolo ha
permesso. E, magari, non stu-
pirà che, a iniziare quest’im-
presa di cocciuta sfida alle
leggi di natura, sia stato chi,
con il “sovrannaturale”, aveva
una qualche dimestichezza. 
E’ da lì che bisogna, in verità,
partire per raccontare la storia
dei giardini di limoni sul Be-
nàco, dal convento di San
Francesco vicino al Municipio
di Gargnano e da un giardino,
sì, ma di pietra. Sui capitelli
del duecentesco chiostro fiori-
scono, infatti, foglie e frutti
scolpiti: agrumi.
Sarebbero stati appunto i frati
del grande Santo ad introdur-
ne la coltivazione sul Garda.
“A  Gargnano, nel vecchio
monastero” ricorda il Bettoni
alla fine Ottocento, “c’è anco-
ra un giardino chiamato “il
primo” perché fu il primo ad
essere costruito e coltivato”.
Costruire per coltivare. Perché
il clima del lago una mano la
dava, per far crescere gli agru-
mi. Ma con l’altra, poteva an-

LE NOSTRE SCuOLE
mEDIE: PROmOSSE 

66 (su cento), mentre la
Lombardia e le regioni di
nord ovest (Valle d’Aosta,
Piemonte e Liguria) salgo-
no a 71. E Gargnano?
Sfiora il 77. Andando a da-
re un’occhiata alle scuole
medie vicine a noi, la no-
stra scuola offre risultati più
positivi di Tignale e Tremo-
sine ma possiamo anche
notare che il dato comples-
sivo relativo a Salò (4 se-
zioni), Gardone Riviera
(una) e Toscolano Mader-
no (tre) che sono unite sot-
to la medesima Dirigenza,
è uguale al nostro: 77. Al-
l’interno di queste scuole vi
sono ovvie differenziazioni:
a Salò una sezione ha su-
perato quota 80 ed un paio
si sono collocate sotto il
73, Gardone Riviera è a li-
vello nostro e Toscolano
Maderno appena un punto
sopra. Positivo anche il ri-
sultato dell’altra prova,
quella di Matematica, dove
Gargnano si colloca a livel-
lo 60, esattamente come le
regioni di Nord Ovest e ap-
pena sotto il dato riferito al-
la Lombardia, che è di 61.
Il risultato nazionale è di 56
e la media delle scuole vi-
cine (Salò, Gardone Rivie-
ra e Toscolano Maderno) è
come il nostro. Nelle tre se-
zioni di Toscolano Mader-
no si oscilla tra il 59 ed il
65, Gardone Riviera tocca
quota 69 mentre le quattro
sezioni di Salò oscillano da
un massimo di 64 a un mi-
nimo di 59. Ciascuno può
trarre le conclusioni che ri-
tiene ma, cifre alla mano,
la Scuola media di Gar-
gnano si colloca ben più su
del livello nazionale ed
esattamente sulla stessa li-
nea del risultato medio del-
le scuole vicine a noi.

pietre e liMoNi: 
i giardiNi dell’alto garda

Pilastri, terrazzamenti e verande-serre sulle pendici del 
monte ed in riva al lago: viaggio in un paesaggio da salvare

che farli morire. Bastava una
gelata invernale. E’ per questo
che il miracolo dei limoni gar-
desani aveva bisogno di inge-
gno e di fatica. Delle limona-
ie, appunto. Che ancora Goe-
the descriveva così: “Ogni or-
to consiste in file di pilastri
bianchi quadrangolari che,
ad una distanza l’uno dall’al-
tro, risalgono  il monte a gra-
dinate. Sopra i pilastri, sono
posate robuste pertiche per
proteggere, d’inverno gli al-
beri piantati negli intervalli”.
Come funzionavano
Aperte dall’inizio della prima-
vera fino alla metà di novem-
bre, le limonaie andavano
chiuse d’inverno, con un com-
plesso sistema di travi, di assi,
pareti e finestre da montare e
smontare ad ogni stagione. Il
vocabolario della limonaia è
infarcito di sparadòss e can-
tèr, di sère e envedriàe, di mi-
sì e filarole, de papol per stu-
pinar (chiudere le fessure). Ce
n’era, insomma, da sudare,
per i giardinieri. Basti pensare
che anche la terra per le còle
(terrazzamenti) arrivava con
le barche dalla sponda vero-
nese perché quella di qui era
buona per gli ulivi ma non per
gli agrumi. Così toccava  cari-
carsela in spalla con le gerle e
portala su, alle limonaie, ag-
grappate alle ripide pendici
del monte. Era, però, una fati-
ca che rendeva. I limoni di
qui, (grazie alla maggior aci-
dità rispetto a quelli del sud ed
alla loro scorza spessa), dura-
vano di più. I migliori, i fini
ed i sopraffini, prendevano la
via di Vienna, Praga, Lipsia,
Varsavia, Budapest, Mosca e
San Pietroburgo. Perfino gli
scarti e scartabelli restavano
sul mercato locale.
Gargnano, luogo da dove tutto
era partito, è sempre stata la

capitale degli agrumi gardesa-
ni. Aveva, da sola, più ettari di
limonaie di tutti gli altri co-
muni messi assieme. Nel
1851, aveva 405 giardini, su
un totale di 775 dell’intero
Garda, per ben 24 ettari su un
totale di 47 coltivati ed una
produzione di 7 milioni di
frutti.
La fine di un predominio
Nel frattempo, però, l’Italia si
era unita, la concorrenza dei
limoni meridionali si era fatta
più forte ma, soprattutto, si era
manifestato il virus della gom-
mosi che decimò piante e pro-
duzione. “Il lago di Garda
non potrà concedersi il lusso
di coltivare limoni per molto
tempo ancora” annotava nel
1912 D.H Lawrence durante il
suo soggiorno a Gargnano,
“già molti giardini sono ab-
bandonati ed in rovina; molti
altri sono in vendita”. Oggi,
sul Garda, molti di questi giar-
dini sono diventati case o al-
berghi, altri sono rimasti luo-
ghi pittoreschi ed inconfondi-
bili, ma senza più limoni, e, in
alcuni casi, con una piscina tra
i pilastri. Qualcosa di quel-
l’epoca scomparsa, però, ri-
mane ancora: a Gargnano, po-
tete chiedere a Giuseppe Gan-
dossi di condurvi per mano
nella sua commovente limo-
naia ancora in produzione, e
farvi, magari, assaggiare il suo
straordinario limoncino.
Ma visto che questo viaggio è
iniziato con un santo, possia-
mo concluderlo con un altro.
Al Tesol, un paio di chilometri
sopra Limone, l’antica limo-
naia é diventata un centro
missionario, da dove San Da-
niele Comboni, uno che ha
tanto viaggiato allontanandosi
molto dal territorio gardesano,
ha portato, si dice, frutti anco-
ra migliori.

per la ricerca di 
Materiali e docUMeNti 

relatiVi a d.h.laWreNce
UN appello

Il Comitato per Gargnano storica sta predisponendo per
il prossimo settembre una serie di iniziative per cele-
brare i 100 anni dell’arrivo del famoso scrittore in-
glese David herbert Lawrence a Gargnano. 
In proposito si vuole organizzare un convegno interna-
zionale che coinvolgerà importanti studiosi ed esperti
di Lawrence, una mostra e delle pubblicazioni.

STIAmO CERCANDO quindi materiali e documen-
ti utili per realizzare al meglio queste attività, quali 
• lettere
• libri e pubblicazioni
• fotografie
• quadri o disegni
• oggetti
• aneddoti, memorie e testimonianze

riferiti al periodo che D.H. Lawrence ha trascorso a
Gargnano: autunno 1912, primavera 1913.
Se possedete tali materiali segnalatelo per favore via
email a: pergargnanostorica@gmail.com oppure telefo-
nando al prof. Domenico Bardini, allo 0365.71848.
Allo stesso modo comunicate se siete interessati a parte-
cipare con il Comitato alla celebrazione di questo anni-
versario culturalmente molto significativo per Gargnano.

Il Comitato per Gargnano storica
ringrazia anticipatamente tutti per la collaborazione.

L’articolo che di seguito riportiamo riguarda un argomento che, per noi gargnanesi, è
certamente noto e familiare, al punto che il nostro interesse alla sua pubblicazione 

potrebbe apparire come inutile e scontata ripetizione di argomenti già da tutti noti e 
conosciuti. La singolarità della questione, invece, sta nel fatto che l’argomento non è 

ripreso da un qualsiasi giornale locale ma è riportato dal “Corriere della Sera”, forse il
più diffuso ed autorevole tra i quotidiani nazionali. Lo stesso autore dell’articolo, dopo
aver visitato, in nostra compagnia, diverse limonaie di Gargnano, definisce questo suo

percorso “viaggio in un paesaggio da salvare.” E pensare che noi, qualche volta, le 
distruggiamo, o, nella migliore delle ipotesi, le consideriamo un ingombro ed un 

gravame rispetto al libero utilizzo del suolo da edificare…

La limonaia di Giuseppe Gandossi           
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segue dalla prima pagina

QUaNdo gargNaNo ritorNa
ai gargNaNeSi
dicarsi agli ospiti, soddisfare
le loro esigenze o rendere
gradevoli i loro soggiorni a
Gargnano.
In effetti, quello che stiamo
descrivendo, è uno strano fe-
nomeno: il turista (o l’ospite)
non chiede mai nulla alla
gente del paese che, pertanto,
non dovrebbe avere motivo
di dimostrarsi insofferente
specialmente quando la sta-
gione, come quest’anno, si è
protratta fino ad ottobre inol-
trato. Chi fatica, caso mai, è
l’albergatore e il personale
dipendente; tutto il resto vie-
ne fornito gratuitamente ed in
abbondanza, come il sole, il
clima, l’ambiente, la bellezza
e l’unicità dei luoghi.
E dunque, perché tanta intol-
leranza quando la piazza bru-
lica di gente, quando i bar, a
volte, sono zeppi di clienti, se
da battelli e pullman scendo-
no frotte di turisti con il naso
all’insù, come chi va alla
scoperta di un luogo incanta-
to? Semplice, il gargnanese
“normale”, quello che non
vive di turismo, è spesso in-
fastidito da tutto ciò che tur-
ba la sua flemmatica indolen-
za e il suo pacifico tran tran
quotidiano. Inutile biasimar-
lo o tentare di modificarlo,
anche questo è un aspetto del
gargnanese ed è espressione
della sua mentalità e del suo
temperamento, sarebbe come
pretendere che una lumaca
vincesse una gara di formula

uno.
Ma a prescindere dalle consi-
derazioni sopra esposte (che
mi auguro non offendano
nessuno), rimane il fatto che,
Gargnano, pur nella stagione
cosiddetta “morta”, non sve-
ste il suo fascino e la sua at-
trazione di paese unico e sin-
golare pur con i suoi non po-
chi difetti che lo caratterizza-
no e che distinguono la sua
popolazione. La dimensione
contenuta del suo centro sto-
rico, i richiami e gli accenti
ottocenteschi di molti suoi
eleganti edifici, il clima invi-
diabile, gli scorci panoramici
che offre di continuo, perfino
quel naturale provincialismo
che avvolge le persone e le
loro attività fanno di Gargna-
no un luogo ricercato e sin-
golare, dove tutto risulta mi-
surato e contenuto. E, se ci
pensate bene, è proprio quel-
lo che affascina l’ospite.
La fine della stagione, quin-
di, pur tra i rimpianti degli
operatori economici locali,
pur tra il rammarico di com-
mercianti ed artigiani, segna
il periodo nel quale i residen-
ti si riappropriano di quel
paese che avevano tempora-
neamente prestato ad altri, ne
riprendono avidamente l’ani-
ma, i sapori ed i colori, a vol-
te scoprendolo o riscopren-
dolo tanto nei suoi angoli più
remoti, quanto nei suoi difet-
ti più nascosti e gelosamente
custoditi.

Personalmente, ne ho avuto
conferma mercoledì 19 otto-
bre. Era una giornata umida,
leggermente piovosa, dopo
uno stupendo settembre ed
un inizio ottobre da fare in-
vidia al più verace fra i napo-
letani, del sole nemmeno
l’ombra. Volendo raggiunge-
re Riva per vedere e godermi
una mostra, ero sceso in pae-
se nel primo mattino (cosa c’è
di più impagabile che disporre
del proprio tempo in piena li-
bertà e togliersi qualche pic-
cola, onesta soddisfazione?
Ma per fare ciò, bisogna esse-
re pensionati e quindi….avan-
ti con gli anni e questo, forse,
non piace a tutti).
Ancora alle 9,  il paese appa-
riva tetro e deserto: deserta la
banca, deserto il panificio di
Fabiano Bertelli, deserta la
macelleria dei fratelli Bi-
gnotti, deserto, ma non cre-
devo ai miei occhi, perfino il
negozio di Evaristo Federici,
all’Hotel Riviera non si bat-
teva colpo. All’improvviso,
sbucando dall’angolo della
Banca San Paolo (oggi, UBI
Banca per chi non lo sapesse
ancora), vedo materializzarsi
la sagoma inconfondibile
dell’Amelia Avanzini, matti-
niera come sempre e carica
del suo solito entusiasmo e
simpatia. Più in là, una cop-
pia di stranieri che avanza
sullo sfondo del vecchio mu-
nicipio. Credo che non fosse-
ro di qui, dal loro modo incu-
riosito di osservare e di guar-
darsi attorno, quindi dei, non
stanziali ma di passo (di pas-
saggio), come usano dire i
cacciatori, riferendosi ai ri-

tardatari dell’ultimo stormo
di fringuelli al termine della
stagione di caccia.
Tutto il resto, deserto e soli-
tudine, ma non desolazione
ed abbandono giacché, a
Gargnano, di desolante non
c’è proprio nulla. Allora mi
sono detto: gargnanesi di
Gargnano, coraggio, sveglia,
ora è giunto il nostro mo-
mento: i bar, (quando non
decidono di chiudere tutti
quanti assieme), il Peler,
l’Ora o la Vinessa, il portico
del vecchio Comune con i
suoi  piaseròcc impegnati in
mille, animate discussioni, il
Luca Frans con il banchetto
dei suoi coregoni, e qualche
raro carpione, gli squisiti ge-
lati dell’Antonella, la limo-

naia di Giuseppe Gandossi,
piuttosto che le gustose vi-
gnette di Lino Maceri quan-
do compaiono su “En Piasa”,
la luna, enorme come una pa-
della e rossa come il fuoco
che sbuca dietro il Baldo e
colora d’argento le acque del
lago e molto, molto altro an-
cora, tutto questo torna ad es-
sere nostro, esclusivamente e
totalmente nostro. Cose rare
e meravigliose, create solo
per noi ed a nostra disposi-
zione…… ancora per qual-
che mese, prima che si riapra
la benefica, agognata stagio-
ne turistica.
Approfittiamone, ubriachia-
moci di questa nostra Gar-
gnano e… buona bevuta!

Enrico Lievi

Mènech Tomanèla, così è
conosciuto da tutti, è un
anziano di Navazzo, 88
anni compiuti, essendo
della classe 1923.
Tutti lo conoscono ma non
tutti sanno che in realtà si
chiama Zanini Angelo; dal-
la famiglia dei Zanini ha
mutuato lo scotöm di To-
manèla mentre per volon-
tà dei genitori è sempre
stato chiamato Mènech, in
ricordo dello zio materno
Domenico Andreoli, cadu-
to nella Grande Guerra: il
fratellino che aveva il suo
nome era infatti morto pre-
maturamente.
E il nostro Mènech abita
proprio nella piazzetta di
Navazzo dove una lapide
racconta l’estremo sacrifi-
cio dello zio.

Al servizio dei Comboni

La famiglia di Angelo fino
agli anni 50 è stato alle di-
pendenze dei Comboni
che avevano proprietà
nella Bréa (la piana agri-
cola più importante sul
Monte Gargnano), in Fài-
dol, in Baitù, nelle Pose,
etc…ed il papà prima
svolse il ruolo di capo poi

la Storia SoMe NÓter

Giacomo Samuelli

A FIANCO DEGLI AmERICANI
La storia di Mènech Tomanèla nella Guerra di Liberazione

ne divenne
mezzadro.
In quei tempi
si produce-
vano 200-
250 quintali
di fieno, 60-
70 quintali di
uva, quantità
importanti di
frumento, di
granoturco,
grano sara-
ceno (quello
per la farina
nera), fagioli,
patate, or-
taggi e frutti
diversi (me-
le, pere, pe-
sche, pru-
gne, cilie-
gie…).
Come tutti i
coetanei, fin
da piccolo,
doveva darsi
da fare in
qualche la-
voretto: la
mattina alle
6, per esem-
pio, a piedi,
scendeva col bidone del
latte fino alla latteria sociale
di Bogliaco e quindi faceva
ritorno al Monte per essere

puntuale all’apertura della
scuola che poté frequentare
fino alla 5ª.
Del resto la famiglia era

numerosa,
i tempi era-
no duri e le
ristrettezze
erano di
casa.

Scoppia la
guerra

Anche le
g i o v a n i l i
p a s s i o n i
che alter-
navano la
faticosa vi-
ta contadi-
na dei ven-
tenni del
tempo, ben
presto sva-
nirono: la
g u e r r a
scoppiata
nel 1940
travolse e
coinvolse il
destino di
molti, com-
preso il
suo.
Dopo i fra-
telli Battista

e Michele (quest’ultimo fu
anche ferito), arrivò il suo
turno e nel gennaio del ’43
dovette partire soldato.

Arruolato nell’Artiglieria da
campagna, dopo l’adde-
stramento a Cosenza,
quale capopezzo del can-
none 47/32 fu mandato a
Battipaglia e quindi in zo-
na operativa a Pantelleria,
l’isola strategica tra la Sici-
lia e l’Africa, in appoggio
alle forze di presidio della
Guardia Costiera.
Proprio in quelle settima-
ne di primavera gli Anglo-
Americani, vinte le resi-
stenze italo-tedesche in
Africa, si apprestavano al-
lo sbarco in Sicilia.
Liberata la Tunisia, gli Al-
leati sferrarono l’attacco a
Pantelleria occupandola
nel giugno del 1943 per
poi usarla quale trampoli-
no di lancio nello sbarco in
Sicilia.
Fu così che Angelo si tro-
vò ad essere protagonista
nella difesa di Pantelleria,
inutile e velleitario tentativo
italiano di fermare una po-
tenza bellica come quella
degli Anglo-Americani di
gran lunga superiore.
E lì conobbe per la prima
volta di persona la morte,
che gli portò via il commi-

segue in dodicesima pagina

Diploma di merito rilasciato dall’Esercito Americano

Via Roma, spesso deserta nei mesi invernali          
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perSoNaggi gargNaNeSi

Umberto Perini

I
l cav. Don Giuseppe
Trotti, nasce a Gargna-
no il 25 marzo 1880 e

viene battezzato il 30 suc-
cessivo dal parroco Don
Bernardo Gadola. E’ ordi-
nato sacerdote nel 1903
da mons. Giacomo Corna
Pellegrini. Influisce nella
formazione del suo carat-
tere l’educazione religiosa
familiare, lasciando in lui
un’impronta indelebile che
lo sprona allo studio ed al-
la vita consacrata.
Sacerdote di tradizione
popolare, esercita i primi
tre anni del suo ministero
come vicario cooperatore
e poi economo presso la
parrocchia di Bogliaco.
Viene quindi nominato
parroco di San Gallo di
Botticino, poi di Siviano di
Montisola ed infine di
Adro, dove muore nel
1939. 
Nelle parrocchie presso le
quali Don Trotti ha eserci-
tato il suo ministero, ha
sempre lasciato, oltre che
un ricordo ed un rimpianto
vivissimi, opere importanti
anche grazie al suo diretto
e personale coinvolgimen-
to finanziario, ma, soprat-
tutto, una infinità di scritti
e di pubblicazioni che co-
stituiscono un’importante
testimonianza circa la sto-
ria, le tradizioni e le usan-
ze locali, sia sotto il profilo
religioso che quello socia-
le e civile.
Carattere decisamente
forte e volitivo, ha saputo
fondere la sua funzione di
pastore, attento ai proble-
mi della fede e della reli-
gione, con il vigore e la
schiettezza che richiede-
vano, di volta in volta, le
situazioni ed il vissuto
quotidiano e pratico della
gente a lui affidata.
Tali sue caratteristiche eb-
bero modo di manifestarsi

DON GIuSEPPE TROTTI

apertamente anche nella
sua seconda parrocchia
(Siviano di Montisola) che
egli resse per 17 anni e
dove profuse grande im-
pegno anche nella promo-
zione civile e sociale della
cittadinanza. Qui, infatti,
risolse problemi di traspor-
to con la terraferma ma,
soprattutto, contribuì a far
giungere la corrente elet-
trica sull’isola ed appunto
per tali suoi impegni gli
venne conferito il titolo di
Cavaliere della Corona
d’Italia.
Anche in questa località,

numerosissimi sono gli
scritti lasciati da Don Trotti
a testimonianza dei suoi
molteplici interessi e della
sua vasta cultura. E’ in
questo periodo che egli si
interessa anche di Gar-
gnano, la sua terra d’origi-
ne: i discendenti della sua
famiglia, che gestivano il
non dimenticato “Albergo
Zuavo” in piazza Feltrinel-
li, ne ricordano le doti di
attivo e zelante sacerdote
come pure quelle di citta-
dino esemplare.
Sul nostro paese scrisse:
“Le chiese della parroc-
chia di Gargnano e l’opera

di Don Lorenzo Conforti”,
“Santità Nuova”, cenni
biografici su Candida Bel-
la, nata a Bogliaco e mor-
ta in concetto di santità nel
1805; opera riproposta di

recente dalla parroc-
chia di

San Pier d’Agrino. E poi:
“San Giacomo de Calì” e
“San Carlo di Gargnano”,
tutti scritti nei quali traspa-
re la sua passione per la
storia, le tradizioni ed i fat-
ti locali di cui, diversamen-
te, non resterebbe traccia.
Anche nella parrocchia di
Adro Don Trotti si propone
come arciprete attivo ed
infaticabile, sempre vicino
ai problemi della sua gen-
te, presso cui è ancora ri-
cordato per la sua bontà e
carità verso i poveri. Ap-
passionato studioso ed in-
faticabile ricercatore, si
dedicò anche qui all’esa-

me dei documenti dell’ar-
chivio che riordinò nella
sua consistenza essenzia-
le. Acquistò pure, con
mezzi propri, il terreno del
beneficio parrocchiale ed
un’altra area coltivata in
campagna

Durante quest’ulti-

ma sua presenza ad Adro,
subì la sottrazione degli
strumenti musicali della
fanfara cattolica che ven-
nero passati al partito fa-
scista; gli chiusero anche
il circolo cattolico “Dando-
lo” nel quale fu insediato il
Dopolavoro locale. Ampliò
la cappella del cimitero
per la sepoltura dei sacer-
doti e dei religiosi del vici-
no Santuario; cappella
nella quale fu lui stesso
sepoltoallorché morì, qua-
si improvvisamente, nel
febbraio 1939.
Quella sopra riportata è
solo una breve sintesi del
più ampio “Diario inedito
dell’Arciprete Don Giusep-
pe Trotti“ curata dallo sto-
rico Umberto Perini e già
uscito su autorevoli pub-
blicazioni del settore. 
Nei suoi numerosissimi
scritti, il Trotti non tralasciò
di ricordare Gargnano, la

sua terra  d’origine, attra-
verso la descrizione, a
volte minuziosa, di luoghi,
edifici e vicende locali che,
in tale modo, sono entrati
nella storia del paese, ar-
ricchendo quel vissuto
quotidiano che esprime,
per noi, il senso di appar-
tenenza a questa nostra
comunità.
Parlando con alcuni suoi
familiari, che di lui hanno
ancora un ricordo vivo e
grande considerazione
per le sue non comuni do-
ti e qualità, abbiamo ap-
preso di quella che fu, con
verosimile probabilità, la
causa della sua morte
prematura (avvenuta a so-
li 59 anni).
Ad Adro si era verificata la
morte accidentale di un
giovane parrocchiano che
Don Trotti conosceva pro-
fondamente e apprezza-
va oltre ogni misura. Alla
notizia della disgrazia, al-
cuni dubitarono che si
fosse trattato di suicidio, il
che, a quel tempo, pote-
va prevedere che le ese-
quie potessero avvenire
anche senza la presenza
e l’assistenza religiosa.
Don Trotti, convinto del
contrario ed, anzi, certo
che si fosse trattato di pu-
ra disgrazia, volle perso-
nalmente celebrare il fu-
nerale, nonostante fosse
febbricitante da alcuni
giorni. 
E così avvenne. Ma du-
rante il tragitto verso il ci-
mitero, il corteo funebre
fu colto da un’imprevista
e violenta nevicata, come
non si era mai visto da
tempo. 
Dopo questo evento, Don
Trotti peggiorò nelle sue
condizioni di salute, la feb-
bre aumentò notevolmen-
te e la morte lo colse il 22
febbraio 1939.

litone piemontese con il
quale aveva cercato rifu-
gio sotto un ulivo durante
un mitragliamento.
“Uno dei più brutti ricordi
della mia vita” spiega An-
gelo, non senza una viva
emozione che gli turba la
solita serenità del viso.  

Una” fortunata” 
prigionia

Lì a Pantelleria avvenne
anche un altro fatto che
segnò la sua vita in modo
decisivo e provvidenzia-
le. 
La conquista dell’isola
determinò la sua cattura
e il suo internamento in
un campo di prigionia
della Tunisia, controllato
dagli inglesi e in partico-
lare da un reparto austra-

liano.
Lì, tra i circa 11.00 prigio-
nieri come lui, c’era tra
l’altro anche il campionis-
simo Fausto Coppi.; 
“Un trattamento duro”
racconta Angelo “con po-
co cibo e acqua insuffi-
ciente”, ma sempre però
molto più “fortunato” ri-
spetto a quello disumano
avuto da tanti altri soldati
italiani nei campi di con-
centramento russi o tede-
schi. Dopo qualche mese
gli si presentò l’altra oc-
casione ancor più “fortu-
nata”, cioè la possibilità
di andare al seguito degli
Americani nella loro
avanzata verso il nord, e
non tanto nelle prime li-
nee di combattimento ma
come cooperatore nei re-
parti logistici.

In guerra con gli 
Americani

Insieme ad altri volontari
come lui, entrò a far parte
di una Compagnia di offici-
na meccanica mobile del-
l’Esercito degli Stati Uniti.
Prima aggregato all’8ª Ar-
mata del Corpo di libera-
zione dell’Italia e poi alla
209ª Divisione della 5ª Ar-
mata, ha seguito gli Ame-
ricani da Salerno a Cassi-
no verso la fine del ’44 e
quindi da Frosinone verso
l’Adriatico fino a Barletta
ed Ancona nella primave-
ra del ’45.
“Gli Americani avevano di
tutto: viveri, munizioni e
mezzi che noi Italiani
manco potevamo sognar-
ci. Per forza dovevano
vincere la guerra!” ”Con
loro”, prosegue, “sono sta-
to bene e non mi è mai
mancato nulla, nemmeno
quando ad Ancona mi so-

no ammalato di bronco-
polmonite e sono stato cu-
rato prima nell’ospedale
della città e poi nell’ospe-
dale da campo al castello
di Jesi”.

Fine della guerra e 
ritorno

Fu proprio mentre era in li-
cenza premio e di conva-
lescenza a Roma che arri-
vò la fine del conflitto.
“Sentii le campane della
capitale suonare a stormo,
vidi la gente riversarsi
esultante nelle strade, mi
dissero che la guerra era
finita: fu un’emozione
grandissima, gioia ed an-
sia insieme, perché era
dalla Pasqua del 1943 che
non avevo notizie dei miei,
né loro avevano notizie di
me”.
A nulla infatti erano valsi i
tentativi di comunicazione
postale anche tramite la

Croce Rossa. Dovette
passare ancora un meset-
to e finalmente nel maggio
successivo, dopo più di
due anni, percorso a piedi
con il cuore in gola l’ultimo
tratto da Toscolano a So-
staga per la via delle Me-
sàne, giunse alla casa pa-
terna. Era già buio ma in
verità la luce che illuminò
quella serata in famiglia fu
immensa, la luce dei cuori
che, finalmente rassere-
nati, fugavano i timori più
bui e le ansie più oscure
nella ritrovata unità.
Tutto il resto, il matrimonio
con Cinzietta nel ’59, la
nascita del figlio, il lavoro
come operaio, il pensiona-
mento e la serena ed atti-
va “vecchiaia” sono per lui
storia normale così come
normale appare nel suo
racconto quella straordi-
naria ed insolita avventura
della sua vita militare.

Giacomo Samuelli

segue dall’undicesima pagina
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go di Garda, che potrà essere
consultato su richiesta. I la-
vori di restauro sono iniziati
da poco; già a giugno del
prossimo anno si conta di
riaprirlo al pubblico.
Per quanto riguarda le por-
zioni rimanenti dello stabile
il Sindaco ci informa che sa-
ranno ricavati 24 apparta-
menti; la sala della “cernita”
non potrà essere frazionata
ed avrà un vincolo di natura
commerciale. Al  momento
non è possibile indicarne
l’effettivo utilizzo. Il piazza-
le-parcheggio allestito prov-
visoriamente l’estate scorsa
di lato alla passeggiata a lago
rimarrà a disposizione per i
cittadini anche per il prossi-
mo anno.  “I lavori sono ini-
ziati in modo definitivo, ma
procederanno per gradi” ci
conferma il Sindaco, “attual-
mente la zona interessata è
quella in prossimità del chio-
stro, la porzione attorno al
parcheggio verrà ristruttura-
ta più avanti”.
“La trattativa con la pro-

prietà in ogni caso continua
e non sono da escludere mo-
difiche che migliorino l’este-
tica e la fruibilità del com-
plesso, ma di questo è pre-
maturo parlarne”.
La nuova piscina comunale
coperta è un altro degli argo-
menti fonte di accese discus-
sioni. Per questo progetto,
contestato dalle opposizioni
ma anche all’interno dello
stesso gruppo di maggioran-
za, Scarpetta ha rischiato di
decadere anzitempo dalla ca-
rica. Con la fuoriuscita di tre
consiglieri di maggioranza,
la compagine che regge il
Comune ha ora numeri al-
quanto risicati e spesso si
regge sull’appoggio esterno
dell’esponente del “Nuovo
Municipio”, uno dei gruppi
che dovrebbe rappresentare
l’opposizione. Una situazio-
ne di forte vulnerabilità che
tuttavia non preoccupa il
Sindaco. 
I gruppi contrari all’opera-
zione, supportati da una buo-
na fetta dell’opinione pubbli-

ca, sostengono la non priorità
dell’intervento.
Dai dati che i consiglieri pas-
sati all’opposizione hanno
esibito  a seguito di appro-
fondita ricerca, risulta un ba-
cino di utenza troppo limita-
to, con conseguente rischio
di non poter far fronte alle
spese di gestione. 
“Difendere questo progetto è
una questione di coerenza, di
opportunità e di vantaggi”
controbatte Scarpetta ”La
realizzazione della piscina
era un progetto inserito nel
nostro programma elettora-
le, in poche parole una pro-
messa che dovevamo mante-
nere. Si trattava inoltre di
sfruttare una notevole oppor-
tunità. Pochi sanno infatti
che per partecipare al bando
regionale, e avere il diritto di
ricevere i sostanziosi contri-
buti, bisognava presentare
vari progetti di diversa tipo-
logia, finalizzati al turismo,
sport, cultura eccetera. Se
non avessimo inserito la pi-
scina avremmo perso questa
opportunità che ci ha per-
messo di finanziare altri cin-
que importanti interventi, la
rotatoria nei pressi di Villa-
vetro, la pavimentazione e il
ripristino dei sotto servizi di
Fornico e Navazzo, la realiz-
zazione di uno spaccio e un
bar ricavati dalle ex fontane
di Liano ed infine un par-
cheggio e il deposito per il
comune presso le scuole ele-
mentari. I vantaggi di posse-

dere una struttura come la
piscina sono diversi. Non
credo all’esito fallimentare
tanto ventilato: i frequenta-
tori sicuramente non man-
cheranno, i miei sondaggi
danno queste indicazioni. Mi
preme sottolineare che la
struttura non avrà solo una
funzione ricreativa e sporti-
va, ma sarà attrezzata per
ospitare soggetti bisognosi di
speciali terapie che si prati-
cano nell’acqua. In questo
senso ho già avuto colloqui
con alcune strutture sanita-
rie interessate a questa op-
portunità”. 
Rimane il fatto, osserviamo,
che l’intervento al momento
è in sospeso. L’eccessivo
nervosismo manifestato in
un recente consiglio comu-
nale e le pesanti accuse reci-
proche evidenziano una si-
tuazione oggettivamente
complicata e difficile da su-
perare. 
“Le denunce di presunte ir-
regolarità contenute nel ban-
do, segnalate dalle opposi-
zioni agli organi di control-
lo, hanno obbligato la Regio-
ne a cautelarsi ed a sospen-
dere i contributi che ci spet-
tano di diritto” precisa il
Sindaco “col passare del
tempo però le contestazioni
sono state smentite una dopo
l’altra. Disponiamo già di
contributi che ci permettono
di pagare alle imprese il
50% dei lavori già eseguiti e
tra breve, dopo averli verifi-

cati, pagheremo il saldo dei
tre lavori già terminati”. 
“Per quanto riguarda la pi-
scina, dopo il periodo natali-
zio sarò in grado di fornire
chiarimenti concreti.”
Prima di concludere il nostro
incontro chiediamo informa-
zioni sul nuovo parcheggio in-
terrato che verrà realizzato
nell’area dell’oratorio di Gar-
gnano (pubblichiamo l’appro-
fondimento a pagina 9).
Sappiamo che il Comune ac-
quisterà dall’impresa costrut-
trice circa 120 posti macchi-
na, da adibirsi a parcheggio
pubblico a rotazione, e che il
pagamento sarà dilazionato
grazie a un mutuo, della du-
rata di vent’anni, ripagabile
utilizzando le entrate che ga-
rantirà il servizio. 
Chiediamo se la struttura,
potenziando in maniera so-
stanziale la capacità di repe-
rimento di parcheggi attual-
mente carenti nella stagione
estiva, consentirà la realizza-
zione di una zona pedonale
nel centro storico. 
“Se sarò ancora in carica

quando l’intervento sarà
concluso, sicuramente”, ci
risponde il Sindaco. Condivi-
diamo: i paesi turistici più
avanzati del Garda già da
tempo hanno fatto questa
scelta e pensiamo che Gar-
gnano, prima o poi, dovrà
anch’esso prendere questa
direzione. Il nuovo parcheg-
gio ne offrirà l’opportunità.

Lino Maceri

segue dalla prima pagina

Società, piSciNa, parcheggio… 
le riSpoSte del SiNdaco

L’AGRIFoGLIo, in
latino Ilex agrifo-
lium, è un albero

sempreverde che può rag-
giungere i 10 metri di altezza.
Le sue foglie sono coriacee e
hanno margini spinosi: pro-
prio per questa caratteristica,
non di rado, viene chiamato
pungitopo maggiore. Sulle
piante femminili, tra aprile e
maggio, compaiono fiori di
colore bianco, sfumato di ros-
so. I frutti sono drupe di colo-
re rosso vivo che maturano
d’inverno. In Sudamerica, es-
so viene coltivato per le sue
foglie che vengono usate per
la preparazione di un tè molto
ricco di caffeina: il Yerba Ma-
te. Nella tradizione si dice che
fosse utilizzato per stringere
patti con il diavolo. Secondo
la saggezza popolare, esso
deve essere piantato intorno
alla propria casa se la si vuo-
le proteggere dai fulmini, dai
ladri e dalla sfortuna, poiché
le sue spine allontanano tutto
ciò che è negativo.
Cosa si usa?
Dell’agrifoglio si usano la cor-
teccia e le foglie: la prima la
si può raccogliere durante tut-
to il corso dell’anno; le secon-
de tra aprile e maggio, prima
della fioritura, staccando
quelle vecchie di un anno e
non quelle appena formatesi.
Attenzione: le bacche di agri-
foglio, invece, contengono un
glicoside velenoso. La loro in-
gestione può causare dolori
addominali, diarrea, convul-

sioni e vomito.
Uso fitoterapico:
L’agrifoglio è usato come an-
tipiretico, antinfiammatorio,
astringente, energetico e car-
diotonico. Per preparare un
decotto di corteccia di agrifo-
glio, se ne fanno bollire 30 gr
in un litro d’acqua per un’ora;
si filtra e se ne possono bere
fino a tre tazze al giorno, dol-
cificato con un po’ di miele
perché è abbastanza amaro.
È utile per abbassare la feb-
bre e alleviare i dolori causati
dall’artrite e dall’artrosi. L’infu-
so di foglie, invece. è partico-
larmente indicato come
astringente. Le foglie, infatti,
contengono l’ilicina, il più effi-
cace astringente del sistema
venoso. È quindi indicato per
varici e gotta. Si prepara met-
tendo 30 gr di foglie in acqua
bollente e coprendo il reci-
piente con un coperchio; si
lascia raffreddare e poi si fil-
tra. Se ne possono bere fino
a tre tazze al giorno.La tintura
di foglie di agrifoglio è utile
contri i reumatismi. La si pre-
para mettendo 20 gr di foglie
in 100 ml di alcool a 70° a
macero per 10 giorni. Se ne
prendono 20-30 gocce due
volte al giorno. Il vino di agri-
foglio, preparato con 30 gr di
foglie triturate, messe a ma-
cero in un litro di vino bianco
secco per almeno dieci gior-
ni, è un ottimo vino energeti-
co e cardiotonico. Si consiglia
di filtrare più volte prima di
bere. Massimo due bicchieri-
ni al giorno.
Uso a livello emozionale
L’agrifoglio va usato per vin-
cere gli stati d’animo molto
negativi: invidia, gelosia, de-
siderio di vendetta, senso di
frustrazione, rancori e so-
spetti.

L’AGrIfoGLIo…
fIore deLLA LuCe

Mara Castellini

L’è töta na scena. Per mi 

èl se telèfona da sul !!!

parte della redaZioNe 
Va iN VacaNZa...

Riprendendo l’annuncio del direttore pubblicato in prima pagina, pensiamo di in-
terpretare i desideri di tutti i nostri lettori, oltre che dell’intera redazione, rivolgen-
do un sentito grazie a Franco Mondini, che, da direttore, ha accompagnato En
Piasa dalla nascita fino ai giorni nostri, svolgendo la sua funzione con grande di-
sponibilità ed in maniera del tutto disinteressata. La scelta di Franco è condivisi-
bile e condivisa: dopo 18 anni di “onorato servizio”, anche una parte della reda-
zione ha maturato il diritto di prendersi una pausa. Unendoci agli auspici espres-
si dal direttore uscente, auguriamo agli amici che continueranno nel loro impegno
e al nuovo direttore tante soddisfazioni. Con questo “cambio della guardia” En Pia-
sa potrà rinnovarsi e proseguirà con accresciuto entusiasmo nel solco tracciato.

I redattori vacanzieri Franco Ghitti e Lino Maceri

MoNdiNi alle preSe coN il laVoro... 
dopo l’aBBaNdoNo di eN piaSa



Mi chiaMo NeSSUNo
Sono il signore che paga il biglietto del tram. 

La volontaria che assiste gli anziani soli. 
Il cittadino che non evade le tasse. 

Il ragazzo che chiede per favore che risponde grazie. 
Il pensionato che fa la coda negli uffici. 

La dirigente che sa ascoltare.
Il medico che non guarda l’orologio. 
L’artigiano che non bara sui conti. 

Lo studente che non crede alle lotterie.
Io non sgomito. 

Non cerco scorciatoie. 
Non mi arrendo. 

Lavoro a volte anche per gli altri.
Mi fermo sulle strisce. 

Non getto mozziconi nelle strade. 
Aspetto il mio turno per parlare. 

Non parcheggio sul marciapiede e neanche in seconda fila.
Faccio il mio dovere. 

Studio, perché penso sia importante per vincere i concorsi. 
Vado a votare, e non al mare. 

Mando i miei figli alla scuola pubblica. 
Non penso a veline o tronisti.

Non appaio… mi chiamo Nessuno.
Oreste Cagno
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Enrico Lievi

Storie gargNaNeSi

UN MeStiere (FortUNataMeNte) 
ScoMparSo

Si parla spesso, di me-
stieri e di attività che,
un po’ per volta, vengo-

no meno, poiché non si trova
più nessuno disposto a dedi-
carvisi. Si tratta, quasi sem-
pre, di occupazioni di un
tempo ormai passato, spe-
cialmente in epoca di sfrena-
to consumismo che ci “obbli-
ga” a disfarci di ciò di cui di-
sponiamo e che possiamo fa-
cilmente rimpiazzare, anche
a costi limitati.
Ma quello di cui vogliamo
parlare, nell’ambito di questa
nostra rubrica che, di solito,
fotografa la vita del paese in
tempi ormai andati, più che
di un vero e proprio mestiere,
tratta di un’incombenza, affi-
data probabilmente dall’au-
torità comunale, a fronte di
un servizio,
all’epoca, rite-
nuto impor-
tantissimo per
tutta la comu-
nità. Tale
mansione con-
sisteva nel
correre ad
aprire gli in-
gressi del “ri-
fugio antiae-
reo” di Gar-
gnano, ogni
qual volta, du-
rante la guer-
ra, “suonava-
no gli allarmi
aerei”. Questi
allarmi erano
assai frequenti
e avvenivano
sia di giorno
che di notte,
anche se il no-
stro paese non
è mai rientra-
to, per fortuna
nostra e nono-
stante la pre-
senza di Mussolini e del suo
governo, tra gli obiettivi mi-
litari da colpire.
Il rifugio era stato costruito
in brevissimo tempo, scavan-
do sotto la proprietà di Vitto-
rio Chimini e  scaricando a
lago tutto il materiale di ri-
sulta attraverso migliaia di
piccoli carrelli su rotaia che
facevano continuamente la
spola tra il luogo dello scavo
ed il lago.
All’altezza dell’attuale “ro-
tonda” presso la quale arriva-
no e partono le corriere di li-
nea, l’enorme quantità di ma-
teriale scaricato a lago aveva
modificato il profilo della
costa e fino a pochi anni fa la
zona era chiamata “el mun-
tù” (grande mucchio, ndr)
appunto per questo motivo.
In tale zona, si continuò, per
anni, a scaricare materiale di
ogni tipo, riducendo il luogo
a una vera e propria discarica
incontrollata, ma più si scari-
cava e più il lago si portava
via ogni cosa.
I vecchi pescatori che cono-
scevano bene il lago, le sue

correnti, la forza del vento ed
i processi di erosione, aveva-
no sempre previsto che di
tutto quel materiale  sarebbe
rimasto soltanto quello più
consistente (quello dello sca-
vo del rifugio) tutto il rima-
nente sarebbe finito altrove,
coprendo per sempre i fonda-
li con terra e fango.
Anche in epoca recente, al-
cuni hanno continuato a usa-
re il lago come una discarica
anche in altre parti della co-
sta con la scusa “che i vecchi
lo hanno sempre fatto e che il
lago ha bisogno di materia-
le” ma sottacendo che i
“vecchi” riversavano “carrio-
late” mentre, oggi, si scarica-
no “camionate” e centinaia
di metri cubi di terra, accet-

tando o favorendo, secondo
che si tratti di un privato o
del Comune, una sola esigen-
za, quella economica. La po-
sizione del rifugio, come pu-
re di quello realizzato a Villa
ed a Bogliaco, avrebbe por-
tato, al termine del conflitto,
una complicatissima verten-
za tra il Demanio e i proprie-
tari delle aree interessate in
quanto, per un errore com-
messo dal funzionario del-
l’epoca, erano stati espro-
priati gli interi lotti sopra-
stanti, anziché solo il sotto-
suolo interessato.
Ora, la persona incaricata di
custodire le chiavi del rifugio
di Gargnano e di aprire i due
ingressi, era stata individuata
in Pietro Chemoli, detto Pie-
rino.
Il nostro Pierino conduceva
una vita grama e tribolata e
tutti sapevano che egli non
avesse grandi mezzi per vi-
vere. Per tale ragione, la gen-
te spesso gli affidava piccoli
lavoretti e oggetti da ripara-
re, in particolare ombrelli,
per i quali era divenuto un

vero specialista. Stante l’ina-
deguatezza della sua abita-
zione, egli era solito lavorare
spesso per strada, quindi ne-
gli stessi luoghi, anche du-
rante l’inverno, al freddo,
sempre da solo, senza la
compagnia di nessuno. 
In quei tristi anni di guerra,
“gli allarmi” erano frequenti,
anche più di uno al giorno e
venivano emessi da una po-
tente apparecchiatura aziona-
ta da aria compressa e defi-
nita sirena (il termine evoca
una figura favolosa e mitolo-
gica con le sembianze par-
zialmente femminili che al-
lettava i naviganti con il can-
to). La “ sirena de Castèl”
era collocata nel sottotetto
della palazzina posta di fron-
te a  Palazzo Feltrinelli, a
quel tempo sede della segre-
teria di Mussolini ed era fa-
mosa per emettere un suono
potente e straziante allo stes-
so tempo, iniziando con to-
nalità bassissime, quasi ca-
vernose, per poi aumentare
di intensità fino ad esplodere
in una specie di urlo pauroso
che durava diversi minuti. Il
suono contribuiva ad aumen-
tare il terrore e l’angoscia
(oggi si direbbe lo stress) dei
gargnanesi, specie di notte,
quando “Pippo” sorvolava il
cielo del paese, alla ricerca di
qualche punto illuminato da
colpire.
Di queste circostanze è buon
testimone il nostro lettore
Emilio Bazoli il quale abita-
va proprio in quella palazzi-
na e ci riferiva del suono po-
tente di quello strumento che
faceva vibrare l’intero edifi-
cio e del frastuono infernale
che provocava, al quale era
impossibile rimanere indiffe-
renti. Impossibile per quasi
tutti, ma non per il nostro
Pierino, il quale raramente,
specie di notte, giungeva
puntuale nell’apertura degli
ingressi al rifugio e quando
finalmente si presentava con
le chiavi in mano, facendole

tintinnare come
a dire: “Eccomi,
a r r i v o … s o n o
qui…”, si trova-
va già mezzo
paese, impa-
ziente, ad atten-
derlo, mentre il
famigerato Pip-
po, a volte era
già passato, op-
pure si era trat-
tato solo di un
falso allarme.
Chemoli si giu-
stificava sem-
pre, affermando
di non avere
udito la sirena e
chiedeva di vo-
lerlo scusare.
I gargnanesi di
quel tempo, seb-
bene fossero an-
ni difficili e
oscuri nelle pro-

spettive, accettavano sempre
le sue scuse, magari fingendo
di credergli o pensando che
la sua “sordità” fosse causata
da qualche prolungato digiu-
no che, per “il buon Pieri-
no”, si pensava, non fosse né
il primo, né l’ultimo della
sua difficile esistenza.
Oggi, quel rifugio non ospita
più gargnanesi impauriti e
impazienti di mettersi al ri-
paro. 
Ci auguriamo anche che il
mestiere (o la mansione) di

custode siano per sempre
aboliti. Coloro che amano e
provocano le guerre (in ge-
nere tutti i dittatori) dovreb-
bero essere rinchiusi in un
recinto e lasciati a combatte-
re tra di loro anziché coin-
volgere milioni d’innocenti,
ma temo che questo semplice
ed efficace suggerimento non
verrà mai preso in seria con-
siderazione dai diretti inte-
ressati. 
Ma, almeno noi, fingiamo di
credere che ciò possa avve-
rarsi.
Pietro Chemoli, classe 1890,
fu rinvenuto morto lungo la
strada, in via Dosso, in una
fredda giornata di gennaio
del 1948. Dalle vecchie sche-
de anagrafiche del Comune
risulterà deceduto per “apo-
plessia, aggravata da una
grave bronchite cronica”.
Appunto nella strada, egli
aveva forse trascorso la mag-
gior parte della sua vita e, in
tal modo, anche quest’ultimo
suo atto era risultato coerente
con il suo modo di vivere.
Caro Pierino, la tua libertà (e
la tua solitudine) l’hai pagata
a caro prezzo in quegli anni
duri e difficili della guerra, in
modo non dissimile da quella
di molti altri poveri cristi del
paese, le cui vicende e la cui
umanità amiamo spesso rac-
contare in queste brevi storie
gargnanesi.
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